


1 Referendum di revisione costituzionale 

Parte Seconda 

LE SITUAZIONI SOGGETTIVE 
 

 



 



3 Costituzione della Repubblica italiana 0.0. 

Sezione Prima 

I DIRITTI INVIOLABILI DELL’UOMO COME SINGOLO E 
NELLE FORMAZIONI SOCIALI 

La Costituzione 

§ 0.0. – Costituzione della Repubblica italiana (G.U. 27 dicembre 1947, 
n. 298, ed. straord.) (1). 

(1) Per renderne più immediata la consultazione, 
si ripropone qui il testo della Costituzione, rinviando 
al tomo i, sezz. I e II, per altri testi rilevanti.  

PRINCIPI FONDAMENTALI 

1. L’Italia è una Repubblica democratica, fon-
data sul lavoro. 

La sovranità appartiene al popolo, che la eser-
cita nelle forme e nei limiti della Costituzione. 

2. La Repubblica riconosce e garantisce i di-
ritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia 
nelle formazioni sociali ove si svolge la sua per-
sonalità, e richiede l’adempimento dei doveri 
inderogabili di solidarietà politica, economica e 
sociale. 

3. Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e 
sono eguali davanti alla legge, senza distinzioni 
di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opi-
nioni politiche, di condizioni personali e sociali. 

È compito della Repubblica rimuovere gli 
ostacoli di ordine economico e sociale, che, limi-
tando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei citta-
dini, impediscono il pieno sviluppo della persona 
umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavo-
ratori all’organizzazione politica, economica e 
sociale del Paese (1). 

(1) Cfr. anche gli artt. 51 e 117, comma 6. 

4. La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il 
diritto al lavoro e promuove le condizioni che 
rendano effettivo questo diritto. 

Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secon-
do le proprie possibilità e la propria scelta, un’at-
tività o una funzione che concorra al progresso 
materiale o spirituale della società. 

5. La Repubblica, una e indivisibile, riconosce 
e promuove le autonomie locali, attua nei servizi 

che dipendono dallo Stato il più ampio decentra-
mento amministrativo; adegua i principi ed i me-
todi della sua legislazione alle esigenze dell’auto-
nomia e del decentramento. 

6. La Repubblica tutela con apposite norme le 
minoranze linguistiche. 

7. Lo Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno 
nel proprio ordine, indipendenti e sovrani. 

I loro rapporti sono regolati dai Patti Latera-
nensi. Le modificazioni dei Patti, accettate dalle 
due parti, non richiedono procedimento di revi-
sione costituzionale. 

8. Tutte le confessioni religiose sono egual-
mente libere davanti alla legge. 

Le confessioni religiose diverse dalla cattolica 
hanno diritto di organizzarsi secondo i propri 
statuti, in quanto non contrastino con l’ordina-
mento giuridico italiano. 

I loro rapporti con lo Stato sono regolati per 
legge sulla base di intese con le relative rappre-
sentanze. 

9. La Repubblica promuove lo sviluppo della 
cultura e la ricerca scientifica e tecnica. 

Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e ar-
tistico della Nazione. 
 Tutela l’ambiente, la biodiversità e gli ecosi-

stemi, anche nell’interesse delle future genera-
zioni. La legge dello Stato disciplina i modi e le 
forme di tutela degli animali (1). 

(1) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 1, della l. 
cost. 11 febbraio 2022, n. 1. A tenore dell’art. 3, 
comma 1, della medesima l. cost. “La legge dello 
Stato che disciplina i modi e le forme di tutela degli 
animali, di cui all’articolo 9 della Costituzione, come 
modificato dall’articolo 1 della presente legge costi-
tuzionale, si applica alle regioni a statuto speciale e 
alle province autonome di Trento e di Bolzano nei 
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limiti delle competenze legislative ad esse ricono-
sciute dai rispettivi statuti”. 

10. L’ordinamento giuridico italiano si con-
forma alle norme del diritto internazionale gene-
ralmente riconosciute. 

La condizione giuridica dello straniero è rego-
lata dalla legge in conformità delle norme e dei 
trattati internazionali. 

Lo straniero, al quale sia impedito nel suo pae-
se l’effettivo esercizio delle libertà democratiche 
garantite dalla Costituzione italiana, ha diritto 
d’asilo nel territorio della Repubblica, secondo le 
condizioni stabilite dalla legge. 

Non è ammessa l’estradizione dello straniero 
per reati politici (1). 

(1) V. però la l. cost. 21 giugno 1967, n. 1, Estra-
dizione per i delitti di genocidio, per il cui art. un. 
“L’ultimo comma dell’art. 10 e l’ultimo comma del-
l’art. 26 della Costituzione non si applicano ai delitti 
di genocidio”. 

11. L’Italia ripudia la guerra come strumento 
di offesa alla libertà degli altri popoli e come 
mezzo di risoluzione delle controversie interna-
zionali; consente, in condizioni di parità con gli 
altri Stati, alle limitazioni di sovranità necessarie 
ad un ordinamento che assicuri la pace e la giu-
stizia fra le Nazioni; promuove e favorisce le 
organizzazioni internazionali rivolte a tale scopo. 

12. La bandiera della Repubblica è il tricolore 
italiano: verde, bianco e rosso, a tre bande verti-
cali di eguali dimensioni. 

PARTE PRIMA 
DIRITTI E DOVERI DEI CITTADINI 

TITOLO I – Rapporti Civili 

13. La libertà personale è inviolabile. 
Non è ammessa forma alcuna di detenzione, di 

ispezione o perquisizione personale, né qualsiasi 
altra restrizione della libertà personale, se non per 
atto motivato dell’autorità giudiziaria e nei soli 
casi e modi previsti dalla legge. 

In casi eccezionali di necessità ed urgenza, indi-
cati tassativamente dalla legge, l’autorità di pubbli-
ca sicurezza può adottare provvedimenti provviso-
ri, che devono essere comunicati entro quarantotto 
ore all’autorità giudiziaria e, se questa non li con-
valida nelle successive quarantotto ore, si intendo-
no revocati e restano privi di ogni effetto. 

È punita ogni violenza fisica e morale sulle 
persone comunque sottoposte a restrizioni di li-
bertà. 

La legge stabilisce i limiti massimi della carce-
razione preventiva. 

14. Il domicilio è inviolabile. 
Non vi si possono eseguire ispezioni o perqui-

sizioni o sequestri, se non nei casi e modi stabiliti 
dalla legge secondo le garanzie prescritte per la 
tutela della libertà personale. 

Gli accertamenti e le ispezioni per motivi di 
sanità e di incolumità pubblica o a fini economici 
e fiscali sono regolati da leggi speciali. 

15. La libertà e la segretezza della corrispon-
denza e di ogni altra forma di comunicazione 
sono inviolabili. 

La loro limitazione può avvenire soltanto per 
atto motivato dell’autorità giudiziaria con le ga-
ranzie stabilite dalla legge. 

16. Ogni cittadino può circolare e soggiornare libe-
ramente in qualsiasi parte del territorio nazionale, 
salvo le limitazioni che la legge stabilisce in via gene-
rale per motivi di sanità o di sicurezza. Nessuna re-
strizione può essere determinata da ragioni politiche. 

Ogni cittadino è libero di uscire dal territorio 
della Repubblica e di rientrarvi, salvo gli obblighi 
di legge. 

17. I cittadini hanno diritto di riunirsi pacifi-
camente e senz’armi. 

Per le riunioni, anche in luogo aperto al pub-
blico, non è richiesto preavviso. 

Delle riunioni in luogo pubblico deve essere 
dato preavviso alle autorità, che possono vietarle 
soltanto per comprovati motivi di sicurezza o di 
incolumità pubblica. 

18. I cittadini hanno diritto di associarsi libe-
ramente, senza autorizzazione, per fini che non 
sono vietati ai singoli dalla legge penale. 

Sono proibite le associazioni segrete e quelle 
che perseguono, anche indirettamente, scopi poli-
tici mediante organizzazioni di carattere militare. 

19. Tutti hanno diritto di professare liberamen-
te la propria fede religiosa in qualsiasi forma, 
individuale o associata, di farne propaganda e di 
esercitarne in privato o in pubblico il culto, pur-
ché non si tratti di riti contrari al buon costume. 

20. Il carattere ecclesiastico e il fine di religione 
o di culto d’una associazione od istituzione non 
possono essere causa di speciali limitazioni legisla-
tive, né di speciali gravami fiscali per la sua costi-
tuzione, capacità giuridica e ogni forma di attività. 

21. Tutti hanno diritto di manifestare libera-
mente il proprio pensiero con la parola, lo scritto 
e ogni altro mezzo di diffusione. 

La stampa non può essere soggetta ad autoriz-
zazioni o censure. 

Si può procedere a sequestro soltanto per atto 
motivato dell’autorità giudiziaria nel caso di de-
litti, per i quali la legge sulla stampa espressa-
mente lo autorizzi, o nel caso di violazione delle 
norme che la legge stessa prescriva per l’indica-
zione dei responsabili. 
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In tali casi, quando vi sia assoluta urgenza e 
non sia possibile il tempestivo intervento dell’au-
torità giudiziaria, il sequestro della stampa perio-
dica può essere eseguito da ufficiali di polizia 
giudiziaria, che devono immediatamente, e non 
mai oltre ventiquattro ore, fare denunzia all’auto-
rità giudiziaria. Se questa non lo convalida nelle 
ventiquattro ore successive, il sequestro s’intende 
revocato e privo d’ogni effetto. 

La legge può stabilire, con norme di carattere 
generale, che siano resi noti i mezzi di finanzia-
mento della stampa periodica. 

Sono vietate le pubblicazioni a stampa, gli spet-
tacoli e tutte le altre manifestazioni contrarie al 
buon costume. La legge stabilisce provvedimenti 
adeguati a prevenire e a reprimere le violazioni. 

22. Nessuno può essere privato, per motivi po-
litici, della capacità giuridica, della cittadinanza, 
del nome. 

23. Nessuna prestazione personale o patrimo-
niale può essere imposta se non in base alla legge. 

24. Tutti possono agire in giudizio per la tutela 
dei propri diritti e interessi legittimi. 

La difesa è diritto inviolabile in ogni stato e 
grado del procedimento. 

Sono assicurati ai non abbienti, con appositi 
istituti, i mezzi per agire e difendersi davanti ad 
ogni giurisdizione. 

La legge determina le condizioni e i modi per 
la riparazione degli errori giudiziari. 

25. Nessuno può essere distolto dal giudice na-
turale precostituito per legge. 

Nessuno può essere punito se non in forza di 
una legge che sia entrata in vigore prima del fatto 
commesso. 

Nessuno può essere sottoposto a misure di si-
curezza se non nei casi previsti dalla legge. 

26. L’estradizione del cittadino può essere 
consentita soltanto ove sia espressamente prevista 
dalle convenzioni internazionali. 

Non può in alcun caso essere ammessa per rea-
ti politici (1). 

(1) V. però la l. cost. 21 giugno 1967, n. 1, Estradi-
zione per i delitti di genocidio, supra sub art. 10, nt. 1. 

27. La responsabilità penale è personale. 
L’imputato non è considerato colpevole sino 

alla condanna definitiva. 
Le pene non possono consistere in trattamenti 

contrari al senso di umanità e devono tendere alla 
rieducazione del condannato. 

Non è ammessa la pena di morte. 

(1) Il precedente inciso “, se non nei casi previsti 
dalle leggi militari di guerra” è stato soppresso dalla 
l. cost. 2 ottobre 2007, n. 1. 

28. I funzionari e i dipendenti dello Stato e de-
gli enti pubblici sono direttamente responsabili, 
secondo le leggi penali, civili e amministrative, 
degli atti compiuti in violazione di diritti. In tali 
casi la responsabilità civile si estende allo Stato e 
agli enti pubblici. 

TITOLO II – Rapporti etico-sociali 

29. La Repubblica riconosce i diritti della fa-
miglia come società naturale fondata sul matri-
monio. 

Il matrimonio è ordinato sull’eguaglianza mo-
rale e giuridica dei coniugi, con i limiti stabiliti 
dalla legge a garanzia dell’unità familiare. 

30. È dovere e diritto dei genitori mantenere, 
istruire ed educare i figli, anche se nati fuori del 
matrimonio. 

Nei casi di incapacità dei genitori, la legge 
provvede a che siano assolti i loro compiti. 

La legge assicura ai figli nati fuori del matri-
monio ogni tutela giuridica e sociale, compatibile 
con i diritti dei membri della famiglia legittima. 

La legge detta le norme e i limiti per la ricerca 
della paternità. 

31. La Repubblica agevola con misure econo-
miche e altre provvidenze la formazione della fa-
miglia e l’adempimento dei compiti relativi, con 
particolare riguardo alle famiglie numerose. 

Protegge la maternità, l’infanzia e la gioventù, 
favorendo gli istituti necessari a tale scopo. 

32. La Repubblica tutela la salute come fon-
damentale diritto dell’individuo e interesse della 
collettività, e garantisce cure gratuite agli indi-
genti. 

Nessuno può essere obbligato a un determinato 
trattamento sanitario se non per disposizione di 
legge. La legge non può in nessun caso violare i 
limiti imposti dal rispetto della persona umana. 

33. L’arte e la scienza sono libere e libero ne è 
l’insegnamento. 

La Repubblica detta le norme generali sull’i-
struzione ed istituisce scuole statali per tutti gli 
ordini e gradi. 

Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole 
ed istituti di educazione, senza oneri per lo Stato. 

La legge, nel fissare i diritti e gli obblighi delle 
scuole non statali che chiedono la parità, deve 
assicurare ad esse piena libertà e ai loro alunni un 
trattamento scolastico equipollente a quello degli 
alunni di scuole statali. 

È prescritto un esame di Stato per l’ammis-
sione ai vari ordini e gradi di scuole o per la con-
clusione di essi e per l’abilitazione all’esercizio 
professionale. 

Le istituzioni di alta cultura, università ed ac-
cademie, hanno il diritto di darsi ordinamenti au-
tonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello Stato. 
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34. La scuola è aperta a tutti. 
L’istruzione inferiore, impartita per almeno ot-

to anni, è obbligatoria e gratuita. 
I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, 

hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli 
studi. 

La Repubblica rende effettivo questo diritto 
con borse di studio, assegni alle famiglie ed altre 
provvidenze, che devono essere attribuite per 
concorso. 

TITOLO III – Rapporti economici 

35. La Repubblica tutela il lavoro in tutte le 
sue forme ed applicazioni. 

Cura la formazione e l’elevazione professiona-
le dei lavoratori. 

Promuove e favorisce gli accordi e le organiz-
zazioni internazionali intesi ad affermare e rego-
lare i diritti del lavoro. 

Riconosce la libertà di emigrazione, salvo gli 
obblighi stabiliti dalla legge nell’interesse gene-
rale, e tutela il lavoro italiano all’estero. 

36. Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione 
proporzionata alla quantità e qualità del suo lavo-
ro e in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e 
alla famiglia un’esistenza libera e dignitosa. 

La durata massima della giornata lavorativa è 
stabilita dalla legge. 

Il lavoratore ha diritto al riposo settimanale e a 
ferie annuali retribuite, e non può rinunziarvi. 

37. La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a 
parità di lavoro, le stesse retribuzioni che spetta-
no al lavoratore. Le condizioni di lavoro devono 
consentire l’adempimento della sua essenziale 
funzione familiare e assicurare alla madre e al 
bambino una speciale adeguata protezione. 

La legge stabilisce il limite minimo di età per 
il lavoro salariato. 

La Repubblica tutela il lavoro dei minori con 
speciali norme e garantisce ad essi, a parità di 
lavoro, il diritto alla parità di retribuzione. 

38. Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvi-
sto dei mezzi necessari per vivere ha diritto al 
mantenimento e all’assistenza sociale. 

I lavoratori hanno diritto che siano preveduti 
ed assicurati mezzi adeguati alle loro esigenze di 
vita in caso di infortunio, malattia, invalidità e 
vecchiaia, disoccupazione involontaria. 

Gli inabili ed i minorati hanno diritto all’edu-
cazione e all’avviamento professionale. 

Ai compiti previsti in questo articolo provve-
dono organi ed istituti predisposti o integrati dal-
lo Stato. 

L’assistenza privata è libera. 

39. L’organizzazione sindacale è libera. 
Ai sindacati non può essere imposto altro ob-

bligo se non la loro registrazione presso uffici 

locali o centrali, secondo le norme di legge. 
È condizione per la registrazione che gli statuti 

dei sindacati sanciscano un ordinamento interno a 
base democratica. 

I sindacati registrati hanno personalità giuridi-
ca. Possono, rappresentati unitariamente in pro-
porzione dei loro iscritti, stipulare contratti collet-
tivi di lavoro con efficacia obbligatoria per tutti 
gli appartenenti alle categorie alle quali il contrat-
to si riferisce. 

40. Il diritto di sciopero si esercita nell’ambito 
delle leggi che lo regolano. 

41. L’iniziativa economica privata è libera. 
Non può svolgersi in contrasto con l’utilità so-

ciale o in modo da recare danno alla salute, 
all’ambiente, alla sicurezza, alla libertà, alla di-
gnità umana (1). 

La legge determina i programmi e i controlli 
opportuni perché l’attività economica pubblica e 
privata possa essere indirizzata e coordinata a fini 
sociali e ambientali (2). 

(1) Comma così modificato dall’art. 2, comma 1, 
lett. a), della l. cost. 11 febbraio 2022, n. 1. 

(2) Comma così modificato dall’art. 2, comma 1, 
lett. b), della l. cost. 11 febbraio 2022, n. 1. 

42. La proprietà è pubblica o privata. I beni 
economici appartengono allo Stato, ad enti o a 
privati. 

La proprietà privata è riconosciuta e garantita 
dalla legge, che ne determina i modi di acquisto, 
il godimento e i limiti allo scopo di assicurarne la 
funzione sociale e di renderla accessibile a tutti. 

La proprietà privata può essere, nei casi preve-
duti dalla legge, e salvo indennizzo, espropriata 
per motivi d’interesse generale. 

La legge stabilisce le norme ed i limiti della 
successione legittima e testamentaria e i diritti 
dello Stato sulle eredità. 

43. A fini di utilità generale la legge può riser-
vare originariamente o trasferire, mediante espro-
priazione e salvo indennizzo, allo Stato, ad enti 
pubblici o a comunità di lavoratori o di utenti de-
terminate imprese o categorie di imprese, che si 
riferiscano a servizi pubblici essenziali o a fonti 
di energia o a situazioni di monopolio ed abbiano 
carattere di preminente interesse generale. 

44. Al fine di conseguire il razionale sfrutta-
mento del suolo e di stabilire equi rapporti socia-
li, la legge impone obblighi e vincoli alla proprie-
tà terriera privata, fissa limiti alla sua estensione 
secondo le regioni e le zone agrarie, promuove ed 
impone la bonifica delle terre, la trasformazione 
del latifondo e la ricostituzione delle unità pro-
duttive; aiuta la piccola e la media proprietà. 

La legge dispone provvedimenti a favore delle 
zone montane. 
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45. La Repubblica riconosce la funzione socia-
le della cooperazione a carattere di mutualità e 
senza fini di speculazione privata. La legge ne 
promuove e favorisce l’incremento con i mezzi 
più idonei e ne assicura, con gli opportuni con-
trolli, il carattere e le finalità. 

La legge provvede alla tutela e allo sviluppo 
dell’artigianato. 

46. Ai fini della elevazione economica e socia-
le del lavoro e in armonia con le esigenze della 
produzione, la Repubblica riconosce il diritto dei 
lavoratori a collaborare, nei modi e nei limiti sta-
biliti dalle leggi, alla gestione delle aziende. 

47. La Repubblica incoraggia e tutela il ri-
sparmio in tutte le sue forme; disciplina, coordina 
e controlla l’esercizio del credito. 

Favorisce l’accesso del risparmio popolare alla 
proprietà dell’abitazione, alla proprietà diretta col-
tivatrice e al diretto e indiretto investimento azio-
nario nei grandi complessi produttivi del Paese. 

TITOLO IV – Rapporti politici 

48. Sono elettori tutti i cittadini, uomini e don-
ne, che hanno raggiunto la maggiore età. 

Il voto è personale ed eguale, libero e segreto. 
Il suo esercizio è dovere civico. 

La legge stabilisce requisiti e modalità per 
l’esercizio del diritto di voto dei cittadini residen-
ti all’estero e ne assicura l’effettività. A tal fine è 
istituita una circoscrizione Estero per l’elezione 
delle Camere, alla quale sono assegnati seggi nel 
numero stabilito da norma costituzionale e se-
condo criteri stabiliti dalla legge (1). 

Il diritto di voto non può essere limitato se non 
per incapacità civile o per effetto di sentenza pe-
nale irrevocabile o nei casi di indegnità morale 
indicati dalla legge. 

(1) Comma introdotto dall’art. 1 della l. cost. 27 
gennaio 2000, n. 1. 

49. Tutti i cittadini hanno diritto di associarsi 
liberamente in partiti per concorrere con metodo 
democratico a determinare la politica nazionale. 

50. Tutti i cittadini possono rivolgere petizioni 
alle Camere per chiedere provvedimenti legislati-
vi o esporre comuni necessità. 

51. Tutti i cittadini dell’uno o dell’altro sesso 
possono accedere agli uffici pubblici e alle cari-
che elettive in condizioni di eguaglianza, secondo 
i requisiti stabiliti dalla legge. A tale fine la Re-
pubblica promuove con appositi provvedimenti le 
pari opportunità tra donne e uomini (1). 

La legge può, per l’ammissione ai pubblici uf-
fici e alle cariche elettive, parificare ai cittadini 
gli italiani non appartenenti alla Repubblica. 

Chi è chiamato a funzioni pubbliche elettive ha 

diritto di disporre del tempo necessario al loro 
adempimento e di conservare il suo posto di lavoro. 

(1) Comma così modificato dall’art. 1 della l. 
cost. 30 maggio 2003, n. 1, che ha aggiunto l’attuale 
ultimo periodo; cfr. altresì l’art. 117, comma 7. 

52. La difesa della Patria è sacro dovere del 
cittadino. 

Il servizio militare è obbligatorio nei limiti e 
modi stabiliti dalla legge. Il suo adempimento 
non pregiudica la posizione di lavoro del cittadi-
no, né l’esercizio dei diritti politici. 

L’ordinamento delle Forze armate si informa 
allo spirito democratico della Repubblica. 

53. Tutti sono tenuti a concorrere alle spese 
pubbliche in ragione della loro capacità contribu-
tiva. 

Il sistema tributario è informato a criteri di 
progressività. 

54. Tutti i cittadini hanno il dovere di essere 
fedeli alla Repubblica e di osservarne la Costitu-
zione e le leggi. 

I cittadini cui sono affidate funzioni pubbliche 
hanno il dovere di adempierle con disciplina ed 
onore, prestando giuramento nei casi stabiliti 
dalla legge. 

PARTE SECONDA 
ORDINAMENTO DELLA REPUBBLICA 

TITOLO I – Il Parlamento  

SEZIONE I – Le Camere 

55. Il Parlamento si compone della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica. 

Il Parlamento si riunisce in seduta comune dei 
membri delle due Camere nei soli casi stabiliti 
dalla Costituzione. 

56. (1) La Camera dei deputati è eletta a suf-
fragio universale e diretto. 

Il numero dei deputati è di quattrocento (2), ot-
to (3) dei quali eletti nella circoscrizione Estero. 

Sono eleggibili a deputati tutti gli elettori che 
nel giorno delle elezioni hanno compiuto i venti-
cinque anni di età. 

La ripartizione dei seggi tra le circoscrizioni 
fatto salvo il numero dei seggi assegnati alla cir-
coscrizione Estero, si effettua dividendo il nume-
ro degli abitanti della Repubblica, quale risulta 
dall’ultimo censimento generale della popolazio-
ne, per trecentonovantadue (4) e distribuendo i 
seggi in proporzione alla popolazione di ogni 
circoscrizione, sulla base dei quozienti interi e dei 
più alti resti. 

(1) Articolo sostituito dall’art. 1 della l. cost. 9 
febbraio 1963, n. 2. L’articolo è stato ulteriormente 
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modificato dall’art. 1 della l. cost. 23 gennaio 2001, 
n. 1, con riferimento alla circoscrizione Estero.  

(2) Per effetto degli artt. 1, comma 1, lett. a), e 4, 
della l. cost. 19 ottobre 2020, n. 1. 

(3) Per effetto degli artt. 1, comma 1, lett. a), e 4, 
della l. cost. 19 ottobre 2020, n. 1. 

(4) Per effetto degli artt. 1, comma 1, lett. b), e 4, 
della legge cost. 19 ottobre 2020, n. 1. 

57. (1) Il Senato della Repubblica è eletto a ba-
se regionale, salvi i seggi assegnati alla circoscri-
zione Estero. 

Il numero dei senatori elettivi è di duecento (2), 
quattro (3) dei quali eletti nella circoscrizione 
Estero. 

Nessuna regione o Provincia autonoma (4) può 
avere un numero di senatori inferiore a tre (5); il 
Molise ne ha due, la Valle d’Aosta uno. 

La ripartizione dei seggi tra le Regioni o le 
Province autonome, previa applicazione delle 
disposizioni del precedente comma, si effettua in 
proporzione alla loro popolazione, quale risulta 
dall’ultimo censimento generale, sulla base dei 
quozienti interi e dei più alti resti (6). 

(1) Articolo sostituito dall’art. 2 della l. cost. 9 
febbraio 1963, n. 2. L’articolo è stato successivamen-
te modificato dall’art. 2 della l. cost. 27 dicembre 
1963, n. 3, con riferimento all’istituzione della Re-
gione Molise, e dall’art. 2 della l. cost. 23 gennaio 
2001, n. 1, con riferimento alla circoscrizione Estero.  

(2) Per effetto degli artt. 2, comma 1, lett. a), e 4, 
della l. cost. 19 ottobre 2020, n. 1. 

(3) Per effetto degli artt. 2, comma 2, lett. a), e 4, 
della l. cost. 19 ottobre 2020, n. 1. 

(4) Parole così sostituite dall’artt. 2, comma 1, 
lett. b), e 4, della l. cost. 19 ottobre 2020, n. 1. 

(5) Per effetto degli artt. 2, comma 1, lett. b), e 4, 
della l. cost. 19 ottobre 2020, n. 1. 

(6) Comma così sostituito ex artt. 2, comma 1, 
lett. c), e 4, della l. cost. 19 ottobre 2020, n. 1. 

58. I senatori sono eletti a suffragio universale 
e diretto (1). 

Sono eleggibili a senatori gli elettori che hanno 
compiuto il quarantesimo anno. 

(1) Comma così modificato dall’art. 1 della l. 
cost. 18 ottobre 2021, n. 1.  

59. È senatore di diritto e a vita, salvo rinunzia, 
chi è stato Presidente della Repubblica. 

Il Presidente della Repubblica può nominare 
senatori a vita cittadini che hanno illustrato la 
Patria per altissimi meriti nel campo sociale, 
scientifico, artistico e letterario. Il numero com-
plessivo dei senatori in carica nominati dal Presi-
dente della Repubblica non può in alcun caso 
essere superiore a cinque. (1). 

(1) Comma così sostituito dall’art. 3 della l. cost. 
19 ottobre 2020, n. 1. 

60. (1) La Camera dei deputati e il Senato della 
Repubblica sono eletti per cinque anni. 

La durata di ciascuna Camera non può essere 
prorogata se non per legge e soltanto in caso di 
guerra. 

(1) Articolo sostituito dall’art. 3 della l. cost. 9 
febbraio 1963, n. 2. 

61. Le elezioni delle nuove Camere hanno luo-
go entro settanta giorni dalla fine delle preceden-
ti. La prima riunione ha luogo non oltre il vente-
simo giorno dalle elezioni. 

Finché non siano riunite le nuove Camere sono 
prorogati i poteri delle precedenti. 

62. Le Camere si riuniscono di diritto il primo 
giorno non festivo di febbraio e di ottobre. 

Ciascuna Camera può essere convocata in via 
straordinaria per iniziativa del suo Presidente o 
del Presidente della Repubblica o di un terzo dei 
suoi componenti. 

Quando si riunisce in via straordinaria una Ca-
mera, è convocata di diritto anche l’altra. 

63. Ciascuna Camera elegge fra i suoi compo-
nenti il Presidente e l’Ufficio di presidenza. 

Quando il Parlamento si riunisce in seduta co-
mune, il Presidente e l’Ufficio di presidenza sono 
quelli della Camera dei deputati. 

64. Ciascuna Camera adotta il proprio regola-
mento a maggioranza assoluta dei suoi compo-
nenti. 

Le sedute sono pubbliche; tuttavia ciascuna del-
le due Camere e il Parlamento a Camere riunite 
possono deliberare di adunarsi in seduta segreta. 

Le deliberazioni di ciascuna Camera e del Par-
lamento non sono valide se non è presente la 
maggioranza dei loro componenti, e se non sono 
adottate a maggioranza dei presenti, salvo che la 
Costituzione prescriva una maggioranza speciale. 

I membri del Governo, anche se non fanno 
parte delle Camere, hanno diritto, e se richiesti 
obbligo, di assistere alle sedute. Devono essere 
sentiti ogni volta che lo richiedono. 

65. La legge determina i casi di ineleggibilità e 
di incompatibilità con l’ufficio di deputato o di 
senatore. 

Nessuno può appartenere contemporaneamente 
alle due Camere. 

66. Ciascuna Camera giudica dei titoli di am-
missione dei suoi componenti e delle cause so-
praggiunte di ineleggibilità e di incompatibilità. 

67. Ogni membro del Parlamento rappresenta 
la Nazione ed esercita le sue funzioni senza vin-
colo di mandato. 

68. (1) I membri del Parlamento non possono 
essere chiamati a rispondere delle opinioni 
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espresse e dei voti dati nell’esercizio delle loro 
funzioni. 

Senza autorizzazione della Camera alla quale 
appartiene, nessun membro del Parlamento può 
essere sottoposto a perquisizione personale o do-
miciliare, né può essere arrestato o altrimenti pri-
vato della libertà personale, o mantenuto in de-
tenzione, salvo che in esecuzione di una sentenza 
irrevocabile di condanna, ovvero se sia colto nel-
l’atto di commettere un delitto per il quale è pre-
visto l’arresto obbligatorio in flagranza. 

Analoga autorizzazione è richiesta per sotto-
porre i membri del Parlamento ad intercettazioni, 
in qualsiasi forma, di conversazioni o comunica-
zioni e a sequestro di corrispondenza. 

(1) Articolo così sostituito dall’art. 1 della l. cost. 
29 ottobre 1993, n. 3.  

69. I membri del Parlamento ricevono una in-
dennità stabilita dalla legge. 

SEZIONE II – La formazione delle leggi 

70. La funzione legislativa è esercitata colletti-
vamente dalle due Camere. 

71. L’iniziativa delle leggi appartiene al Go-
verno, a ciascun membro delle Camere ed agli 
organi ed enti ai quali sia conferita da legge costi-
tuzionale. 

Il popolo esercita l’iniziativa delle leggi, me-
diante la proposta, da parte di almeno cinquanta-
mila elettori, di un progetto redatto in articoli. 

72. Ogni disegno di legge, presentato ad una 
Camera è, secondo le norme del suo regolamento, 
esaminato da una commissione e poi dalla Came-
ra stessa, che l’approva articolo per articolo e con 
votazione finale. 

Il regolamento stabilisce procedimenti abbre-
viati per i disegni di legge dei quali è dichiarata 
l’urgenza. 

Può altresì stabilire in quali casi e forme l’e-
same e l’approvazione dei disegni di legge sono 
deferiti a commissioni, anche permanenti, compo-
ste in modo da rispecchiare la proporzione dei 
gruppi parlamentari. Anche in tali casi, fino al 
momento della sua approvazione definitiva, il di-
segno di legge è rimesso alla Camera, se il Gover-
no o un decimo dei componenti della Camera o un 
quinto della commissione richiedono che sia di-
scusso e votato dalla Camera stessa oppure che sia 
sottoposto alla sua approvazione finale con sole 
dichiarazioni di voto. Il regolamento determina le 
forme di pubblicità dei lavori delle commissioni. 

La procedura normale di esame e di approva-
zione diretta da parte della Camera è sempre 
adottata per i disegni di legge in materia costitu-
zionale ed elettorale e per quelli di delegazione 
legislativa, di autorizzazione a ratificare trattati 
internazionali, di approvazione di bilanci e con-
suntivi. 

73. Le leggi sono promulgate dal Presidente del-
la Repubblica entro un mese dall’approvazione. 

Se le Camere, ciascuna a maggioranza assoluta 
dei propri componenti, ne dichiarano l’urgenza, la 
legge è promulgata nel termine da essa stabilito. 

Le leggi sono pubblicate subito dopo la pro-
mulgazione ed entrano in vigore il quindicesimo 
giorno successivo alla loro pubblicazione, salvo 
che le leggi stesse stabiliscano un termine diverso. 

74. Il Presidente della Repubblica, prima di 
promulgare la legge, può con messaggio motivato 
alle Camere chiedere una nuova deliberazione. 

Se le Camere approvano nuovamente la legge, 
questa deve essere promulgata. 

75. È indetto referendum popolare per delibe-
rare l’abrogazione, totale o parziale, di una legge 
o di un atto avente valore di legge, quando lo 
richiedono cinquecentomila elettori o cinque 
Consigli regionali. 

Non è ammesso il referendum per le leggi tri-
butarie e di bilancio, di amnistia e di indulto, di 
autorizzazione a ratificare trattati internazionali. 

Hanno diritto di partecipare al referendum tutti 
i cittadini chiamati ad eleggere la Camera dei 
deputati. 

La proposta soggetta a referendum è approvata 
se ha partecipato alla votazione la maggioranza 
degli aventi diritto, e se è raggiunta la maggio-
ranza dei voti validamente espressi. 

La legge determina le modalità di attuazione 
del referendum. 

(1) In base all’art. 2, comma 1, della l. cost. 11 mar-
zo 1953, n. 1: “Spetta alla Corte costituzionale giudica-
re se le richieste di referendum abrogativo presentate a 
norma dell’art. 75 della Costituzione siano ammissibili 
ai sensi del secondo comma dell’articolo stesso”. 

76. L’esercizio della funzione legislativa non 
può essere delegato al Governo se non con de-
terminazione di principi e criteri direttivi e sol-
tanto per tempo limitato e per oggetti definiti. 

77. Il Governo non può, senza delegazione del-
le Camere, emanare decreti che abbiano valore di 
legge ordinaria. 

Quando, in casi straordinari di necessità e d’ur-
genza, il Governo adotta, sotto la sua responsabilità, 
provvedimenti provvisori con forza di legge, deve il 
giorno stesso presentarli per la conversione alle 
Camere che, anche se sciolte, sono appositamente 
convocate e si riuniscono entro cinque giorni. 

I decreti perdono efficacia sin dall’inizio, se 
non sono convertiti in legge entro sessanta giorni 
dalla loro pubblicazione. Le Camere possono 
tuttavia regolare con legge i rapporti giuridici 
sorti sulla base dei decreti non convertiti. 

78. Le Camere deliberano lo stato di guerra e 
conferiscono al Governo i poteri necessari. 
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79. (1) L’amnistia e l’indulto sono concessi 
con legge deliberata a maggioranza dei due terzi 
dei componenti di ciascuna Camera, in ogni suo 
articolo e nella votazione finale. 

La legge che concede l’amnistia o l’indulto 
stabilisce il termine per la loro applicazione. 

In ogni caso l’amnistia e l’indulto non possono 
applicarsi ai reati commessi successivamente alla 
presentazione del disegno di legge. 

(1) Articolo così sostituito dall’art. 1 della l. cost. 
6 marzo 1992, n. 1.  

80. Le Camere autorizzano con legge la ratifi-
ca dei trattati internazionali che sono di natura 
politica, o prevedono arbitrati o regolamenti giu-
diziari, o importano variazioni del territorio od 
oneri alle finanze o modificazioni di leggi. 

81. (1) Lo Stato assicura l’equilibrio tra le en-
trate e le spese del proprio bilancio, tenendo con-
to delle fasi avverse e delle fasi favorevoli del ci-
clo economico. 

Il ricorso all’indebitamento è consentito solo al 
fine di considerare gli effetti del ciclo economico 
e, previa autorizzazione delle Camere adottata a 
maggioranza assoluta dei rispettivi componenti, 
al verificarsi di eventi eccezionali. 

Ogni legge che importi nuovi o maggiori oneri 
provvede ai mezzi per farvi fronte. 

Le Camere ogni anno approvano con legge il 
bilancio e il rendiconto consuntivo presentati dal 
Governo. 

L’esercizio provvisorio del bilancio non può 
essere concesso se non per legge e per periodi 
non superiori complessivamente a quattro mesi. 

Il contenuto della legge di bilancio, le norme 
fondamentali e i criteri volti ad assicurare l’equi-
librio tra le entrate e le spese dei bilanci e la so-
stenibilità del debito del complesso delle pubbli-
che amministrazioni sono stabiliti con legge ap-
provata a maggioranza assoluta dei componenti 
di ciascuna Camera, nel rispetto dei princìpi defi-
niti con legge costituzionale. 

(1) Articolo così sostituito dall’art. 1 della l. cost. 
20 aprile 2012, n. 1. 

82. Ciascuna Camera può disporre inchieste su 
materie di pubblico interesse. 

A tale scopo nomina fra i propri componenti 
una commissione formata in modo da rispecchia-
re la proporzione dei vari gruppi. La commissio-
ne d’inchiesta procede alle indagini e agli esami 
con gli stessi poteri e le stesse limitazioni dell’au-
torità giudiziaria. 

TITOLO II – Il Presidente della Repubblica 

83. Il Presidente della Repubblica è eletto dal 
Parlamento in seduta comune dei suoi membri. 

All’elezione partecipano tre delegati per ogni 

Regione eletti dal Consiglio regionale in modo 
che sia assicurata la rappresentanza delle mino-
ranze. La Valle d’Aosta ha un solo delegato. 

L’elezione del Presidente della Repubblica ha 
luogo per scrutinio segreto a maggioranza di due 
terzi dell’assemblea. Dopo il terzo scrutinio è 
sufficiente la maggioranza assoluta. 

84. Può essere eletto Presidente della Repub-
blica ogni cittadino che abbia compiuto cinquanta 
anni di età e goda dei diritti civili e politici. 

L’ufficio di Presidente della Repubblica è in-
compatibile con qualsiasi altra carica. 

L’assegno e la dotazione del Presidente sono 
determinati per legge. 

85. Il Presidente della Repubblica è eletto per 
sette anni. 

Trenta giorni prima che scada il termine, il 
Presidente della Camera dei deputati convoca in 
seduta comune il Parlamento e i delegati regiona-
li, per eleggere il nuovo Presidente della Repub-
blica. 

Se le Camere sono sciolte, o manca meno di 
tre mesi alla loro cessazione, la elezione ha luogo 
entro quindici giorni dalla riunione delle Camere 
nuove. Nel frattempo sono prorogati i poteri del 
Presidente in carica. 

86. Le funzioni del Presidente della Repubbli-
ca, in ogni caso che egli non possa adempierle, 
sono esercitate dal Presidente del Senato. 

In caso di impedimento permanente o di morte 
o di dimissioni del Presidente della Repubblica, il 
Presidente della Camera dei deputati indice la 
elezione del nuovo Presidente della Repubblica 
entro quindici giorni, salvo il maggior termine 
previsto se le Camere sono sciolte o manca meno 
di tre mesi alla loro cessazione. 

87. Il Presidente della Repubblica è il capo 
dello Stato e rappresenta l’unità nazionale. 

Può inviare messaggi alle Camere. 
Indice le elezioni delle nuove Camere e ne fis-

sa la prima riunione. 
Autorizza la presentazione alle Camere dei di-

segni di legge di iniziativa del Governo. 
Promulga le leggi ed emana i decreti aventi va-

lore di legge e i regolamenti. 
Indice il referendum popolare nei casi previsti 

dalla Costituzione. 
Nomina, nei casi indicati dalla legge, i funzio-

nari dello Stato. 
Accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, 

ratifica i trattati internazionali, previa, quando 
occorra, l’autorizzazione delle Camere. 

Ha il comando delle Forze armate, presiede il 
Consiglio supremo di difesa costituito secondo la 
legge, dichiara lo stato di guerra deliberato dalle 
Camere. 

Presiede il Consiglio superiore della magistra-
tura. 
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Può concedere grazia e commutare le pene. 
Conferisce le onorificenze della Repubblica. 

88. (1) Il Presidente della Repubblica può, sen-
titi i loro Presidenti, sciogliere le Camere o anche 
una sola di esse. 

Non può esercitare tale facoltà negli ultimi sei 
mesi del suo mandato salvo che essi coincidano 
in tutto o in parte con gli ultimi sei mesi della 
legislatura. 

(1) Il comma 2 di quest’articolo è stato così modi-
ficato dall’art. 1 della l. cost. 4 novembre 1991, n. 1.  

89. Nessun atto del Presidente della Repubbli-
ca è valido se non è controfirmato dai ministri 
proponenti, che ne assumono la responsabilità. 

Gli atti che hanno valore legislativo e gli altri 
indicati dalla legge sono controfirmati anche dal 
Presidente del Consiglio dei ministri. 

90. Il Presidente della Repubblica non è re-
sponsabile degli atti compiuti nell’esercizio delle 
sue funzioni, tranne che per alto tradimento o per 
attentato alla Costituzione. 

In tali casi è messo in stato di accusa dal Par-
lamento in seduta comune a maggioranza assolu-
ta dei suoi membri. 

91. Il Presidente della Repubblica, prima di as-
sumere le sue funzioni, presta giuramento di fe-
deltà alla Repubblica e di osservanza della Costi-
tuzione dinanzi al Parlamento in seduta comune. 

TITOLO III – Il Governo 

SEZIONE I – Il Consiglio dei ministri 

92. Il Governo della Repubblica è composto 
del Presidente del Consiglio e dei ministri, che 
costituiscono insieme il Consiglio dei ministri. 

Il Presidente della Repubblica nomina il Presi-
dente del Consiglio dei ministri e, su proposta di 
questo, i ministri. 

93. Il Presidente del Consiglio dei ministri e i 
ministri, prima di assumere le funzioni, prestano 
giuramento nelle mani del Presidente della Re-
pubblica. 

94. Il Governo deve avere la fiducia delle due 
Camere. 

Ciascuna Camera accorda o revoca la fiducia 
mediante mozione motivata e votata per appello 
nominale. 

Entro dieci giorni dalla sua formazione il Go-
verno si presenta alle Camere per ottenerne la 
fiducia. 

Il voto contrario di una o d’entrambe le Came-
re su una proposta del Governo non importa ob-
bligo di dimissioni. 

La mozione di sfiducia deve essere firmata da 

almeno un decimo dei componenti della Camera 
e non può essere messa in discussione prima di 
tre giorni dalla sua presentazione. 

95. Il Presidente del Consiglio dei ministri di-
rige la politica generale del Governo e ne è re-
sponsabile. Mantiene l’unità di indirizzo politico 
ed amministrativo, promuovendo e coordinando 
l’attività dei ministri. 

I ministri sono responsabili collegialmente de-
gli atti del Consiglio dei Ministri, e individual-
mente degli atti dei loro dicasteri. 

La legge provvede all’ordinamento della Pre-
sidenza del Consiglio e determina il numero, le 
attribuzioni e l’organizzazione dei ministeri. 

96. (1) Il Presidente del Consiglio dei ministri 
e i ministri, anche se cessati dalla carica, sono 
sottoposti, per i reati commessi nell’esercizio 
delle loro funzioni, alla giurisdizione ordinaria, 
previa autorizzazione del Senato della Repubbli-
ca o della Camera dei Deputati, secondo le norme 
stabilite con legge costituzionale. 

(1) Articolo così sostituito dall’art. 1 della l. cost. 
16 gennaio 1989, n. 1. 

SEZIONE II – La Pubblica Amministrazione 

97. (1) Le pubbliche amministrazioni, in coe-
renza con l’ordinamento dell’Unione europea, 
assicurano l’equilibrio dei bilanci e la sostenibili-
tà del debito pubblico. 

I pubblici uffici sono organizzati secondo di-
sposizioni di legge, in modo che siano assicurati 
il buon andamento e l’imparzialità dell’ammini-
strazione. 

Nell’ordinamento degli uffici sono determinate 
le sfere di competenza, le attribuzioni e le re-
sponsabilità proprie dei funzionari. 

Agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni 
si accede mediante concorso, salvo i casi stabiliti 
dalla legge. 

(1) Articolo così modificato dall’art. 2 della l. 
cost. 20 aprile 2012, n. 1, che ha introdotto l’attuale 
comma 1. 

98. I pubblici impiegati sono al servizio esclu-
sivo della Nazione. 

Se sono membri del Parlamento, non possono 
conseguire promozioni se non per anzianità. 

Si possono con legge stabilire limitazioni al di-
ritto d’iscriversi ai partiti politici per i magistrati, 
i militari di carriera in servizio attivo, i funzionari 
ed agenti di polizia, i rappresentanti diplomatici e 
consolari all’estero. 

SEZIONE III – Gli organi ausiliari 

99. Il Consiglio nazionale dell’economia e del 
lavoro è composto, nei modi stabiliti dalla legge, 
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di esperti e di rappresentanti delle categorie pro-
duttive, in misura che tenga conto della loro im-
portanza numerica e qualitativa. 

È organo di consulenza delle Camere e del Go-
verno per le materie e secondo le funzioni che gli 
sono attribuite dalla legge. 

Ha l’iniziativa legislativa e può contribuire alla 
elaborazione della legislazione economica e so-
ciale secondo i principi ed entro i limiti stabiliti 
dalla legge. 

100. Il Consiglio di Stato è organo di consu-
lenza giuridico-amministrativa e di tutela della 
giustizia nell’amministrazione. 

La Corte dei conti esercita il controllo preven-
tivo di legittimità sugli atti del Governo, e anche 
quello successivo sulla gestione del bilancio dello 
Stato. Partecipa, nei casi e nelle forme stabiliti 
dalla legge, al controllo sulla gestione finanziaria 
degli enti a cui lo Stato contribuisce in via ordi-
naria. Riferisce direttamente alle Camere sul ri-
sultato del riscontro eseguito. 

La legge assicura l’indipendenza dei due istitu-
ti e dei loro componenti di fronte al Governo. 

TITOLO IV – La Magistratura 

SEZIONE I – Ordinamento giurisdizionale 

101. La giustizia è amministrata in nome del 
popolo. 

I giudici sono soggetti soltanto alla legge. 

102. La funzione giurisdizionale è esercitata da 
magistrati ordinari istituiti e regolati dalle norme 
sull’ordinamento giudiziario. 

Non possono essere istituiti giudici straordinari 
o giudici speciali. Possono soltanto istituirsi pres-
so gli organi giudiziari ordinari sezioni specializ-
zate per determinate materie, anche con la parte-
cipazione di cittadini idonei estranei alla magi-
stratura. 

La legge regola i casi e le forme della parteci-
pazione diretta del popolo all’amministrazione 
della giustizia. 

103. Il Consiglio di Stato e gli altri organi di 
giustizia amministrativa hanno giurisdizione per 
la tutela nei confronti della Pubblica Amministra-
zione degli interessi legittimi e, in particolari ma-
terie indicate dalla legge, anche dei diritti sogget-
tivi). 

La Corte dei conti ha giurisdizione nelle mate-
rie di contabilità pubblica e nelle altre specificate 
dalla legge. 

I tribunali militari in tempo di guerra hanno la 
giurisdizione stabilita dalla legge. In tempo di pa-
ce hanno giurisdizione soltanto per i reati militari 
commessi da appartenenti alle Forze Armate. 

104. La magistratura costituisce un ordine au-
tonomo e indipendente da ogni altro potere. 

Il Consiglio superiore della magistratura è pre-
sieduto dal Presidente della Repubblica. 

Ne fanno parte di diritto il primo presidente e 
il procuratore generale della Corte di cassazione. 

Gli altri componenti sono eletti per due terzi da 
tutti i magistrati ordinari tra gli appartenenti alle 
varie categorie, e per un terzo dal Parlamento in 
seduta comune tra professori ordinari di universi-
tà in materie giuridiche ed avvocati dopo quindici 
anni di esercizio. 

Il Consiglio elegge un vicepresidente fra i 
componenti designati dal Parlamento. 

I membri elettivi del Consiglio durano in cari-
ca quattro anni e non sono immediatamente rie-
leggibili. 

Non possono, finché sono in carica, essere 
iscritti negli albi professionali, né far parte del 
Parlamento o di un Consiglio regionale. 

105. Spettano al Consiglio superiore della ma-
gistratura, secondo le norme dell’ordinamento 
giudiziario, le assunzioni, le assegnazioni ed i 
trasferimenti, le promozioni e i provvedimenti 
disciplinari nei riguardi dei magistrati. 

106. Le nomine dei magistrati hanno luogo per 
concorso. 

La legge sull’ordinamento giudiziario può am-
mettere la nomina, anche elettiva, di magistrati ono-
rari per tutte le funzioni attribuite a giudici singoli. 

Su designazione del Consiglio superiore della 
magistratura possono essere chiamati all’ufficio 
di consiglieri di cassazione, per meriti insigni, 
professori ordinari di università in materie giuri-
diche e avvocati che abbiano quindici anni d’eser-
cizio e siano iscritti negli albi speciali per le giu-
risdizioni superiori. 

107. I magistrati sono inamovibili. Non posso-
no essere dispensati o sospesi dal servizio né de-
stinati ad altre sedi o funzioni se non in seguito a 
decisione del Consiglio superiore della magistra-
tura, adottata o per i motivi e con le garanzie di 
difesa stabilite dall’ordinamento giudiziario o con 
il loro consenso. 

Il Ministro della giustizia ha facoltà di pro-
muovere l’azione disciplinare. 

I magistrati si distinguono fra loro soltanto per 
diversità di funzioni. 

Il pubblico ministero gode delle garanzie stabi-
lite nei suoi riguardi dalle norme sull’ordinamen-
to giudiziario. 

108. Le norme sull’ordinamento giudiziario e 
su ogni magistratura sono stabilite con legge). 

La legge assicura l’indipendenza dei giudici 
delle giurisdizioni speciali, del pubblico ministe-
ro presso di esse, e degli estranei che partecipano 
all’amministrazione della giustizia. 

109. L’autorità giudiziaria dispone direttamen-
te della polizia giudiziaria. 
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110. Ferme le competenze del Consiglio supe-
riore della magistratura, spettano al Ministro del-
la giustizia l’organizzazione e il funzionamento 
dei servizi relativi alla giustizia. 

SEZIONE II – Norme sulla giurisdizione 

111. (1) La giurisdizione si attua mediante il 
giusto processo regolato dalla legge. 

Ogni processo si svolge nel contraddittorio tra 
le parti, in condizioni di parità, davanti a giudice 
terzo e imparziale. La legge ne assicura la ragio-
nevole durata. 

Nel processo penale, la legge assicura che la 
persona accusata di un reato sia, nel più breve 
tempo possibile, informata riservatamente della 
natura e dei motivi dell’accusa elevata a suo cari-
co; disponga del tempo e delle condizioni neces-
sari per preparare la sua difesa; abbia la facoltà, 
davanti al giudice, di interrogare o di far interro-
gare le persone che rendono dichiarazioni a suo 
carico, di ottenere la convocazione e l’interro-
gatorio di persone a sua difesa nelle stesse condi-
zioni dell’accusa e l’acquisizione di ogni altro 
mezzo di prova a suo favore; sia assistita da un 
interprete se non comprende o non parla la lingua 
impiegata nel processo. 

Il processo penale è regolato dal principio del 
contraddittorio nella formazione della prova. La 
colpevolezza dell’imputato non può essere prova-
ta sulla base di dichiarazioni rese da chi, per libe-
ra scelta, si è sempre volontariamente sottratto 
all’interrogatorio da parte dell’imputato o del suo 
difensore. 

La legge regola i casi in cui la formazione del-
la prova non ha luogo in contraddittorio per con-
senso dell’imputato o per accertata impossibilità 
di natura oggettiva o per effetto di provata con-
dotta illecita. 

Tutti i provvedimenti giurisdizionali devono 
essere motivati. 

Contro le sentenze e contro i provvedimenti 
sulla libertà personale, pronunciati dagli organi 
giurisdizionali ordinari o speciali, è sempre am-
messo ricorso in Cassazione per violazione di leg-
ge. Si può derogare a tale norma soltanto per le 
sentenze dei tribunali militari in tempo di guerra. 

Contro le decisioni del Consiglio di Stato e del-
la Corte dei conti il ricorso in Cassazione è am-
messo per i soli motivi inerenti alla giurisdizione. 

(1) I commi da 1 a 5 sono stati premessi al prece-
dente articolato dall’art. 1 della l. cost. 23 novembre 
1999, n. 2. 

112. Il pubblico ministero ha l’obbligo di eser-
citare l’azione penale. 

113. Contro gli atti della pubblica amministra-
zione è sempre ammessa la tutela giurisdizionale 
dei diritti e degli interessi legittimi dinanzi agli 
organi di giurisdizione ordinaria o amministrativa. 

Tale tutela giurisdizionale non può essere e-
sclusa o limitata a particolari mezzi di impugna-
zione o per determinate categorie di atti. 

La legge determina quali organi di giurisdizio-
ne possono annullare gli atti della pubblica am-
ministrazione nei casi e con gli effetti previsti 
dalla legge stessa. 

TITOLO V – Le Regioni, le Province,  
i Comuni (1) 

(1) Il presente titolo è stato oggetto di modificazioni 
da parte della l. cost. 18 ottobre 2001, n. 3, il cui art. 
10 ha altresì disposto che “1. Sino all’adeguamento 
dei rispettivi statuti, le disposizioni della presente leg-
ge costituzionale si applicano anche alle Regioni a 
statuto speciale ed alle province autonome di Trento e 
di Bolzano per le parti in cui prevedono forme di auto-
nomia più ampie rispetto a quelle già attribuite”. 

114. (1) La Repubblica è costituita dai Comu-
ni, dalle Province, dalle Città metropolitane, dalle 
Regioni e dallo Stato. 

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e 
le Regioni sono enti autonomi con propri statuti, 
poteri e funzioni secondo i princìpi fissati dalla 
Costituzione. 

Roma è la capitale della Repubblica. La legge 
dello Stato disciplina il suo ordinamento. 

(1) Articolo sostituito dall’art. 1 della l. cost. 18 
ottobre 2001, n. 3.  

115. (1). 

(1) Articolo abrogato dall’art. 9, comma 2, della 
l. cost. 18 ottobre 2001, n. 3.  

116. (1) Il Friuli Venezia Giulia, la Sardegna, 
la Sicilia, il Trentino-Alto Adige/Südtirol e la 
Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste dispongono di for-
me e condizioni particolari di autonomia, secon-
do i rispettivi statuti speciali adottati con legge 
costituzionale. 

La Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol è co-
stituita dalle Province autonome di Trento e di 
Bolzano. 

Ulteriori forme e condizioni particolari di au-
tonomia, concernenti le materie di cui al terzo 
comma dell’articolo 117 e le materie indicate dal 
secondo comma del medesimo articolo alle lette-
re l), limitatamente all’organizzazione della giu-
stizia di pace, n) e s), possono essere attribuite ad 
altre Regioni, con legge dello Stato, su iniziativa 
della Regione interessata, sentiti gli enti locali, 
nel rispetto dei princìpi di cui all’articolo 119. La 
legge è approvata dalle Camere a maggioranza 
assoluta dei componenti, sulla base di intesa fra 
lo Stato e la Regione interessata. 

(1) Articolo sostituito dall’art. 2 della l. cost. 18 
ottobre 2001, n. 3.   
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117. (1) La potestà legislativa è esercitata dallo 
Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzio-
ne, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento 
comunitario e dagli obblighi internazionali. 

Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle se-
guenti materie: 

a) politica estera e rapporti internazionali dello 
Stato; rapporti dello Stato con l’Unione europea; 
diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini 
di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

b) immigrazione; 
c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni 

religiose; 
d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; 

armi, munizioni ed esplosivi; 
e) moneta, tutela del risparmio e mercati finan-

ziari; tutela della concorrenza; sistema valutario; 
sistema tributario e contabile dello Stato; armo-
nizzazione dei bilanci pubblici; perequazione 
delle risorse finanziarie (2); 

f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; re-
ferendum statali; elezione del Parlamento europeo; 

g) ordinamento e organizzazione amministrati-
va dello Stato e degli enti pubblici nazionali; 

h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione 
della polizia amministrativa locale; 

i) cittadinanza, stato civile e anagrafi; 
l) giurisdizione e norme processuali; ordina-

mento civile e penale; giustizia amministrativa; 
m) determinazione dei livelli essenziali delle pre-

stazioni concernenti i diritti civili e sociali che de-
vono essere garantiti su tutto il territorio nazionale; 

n) norme generali sull’istruzione; 
o) previdenza sociale; 
p) legislazione elettorale, organi di governo e 

funzioni fondamentali di Comuni, Province e 
Città metropolitane; 

q) dogane, protezione dei confini nazionali e 
profilassi internazionale; 

r) pesi, misure e determinazione del tempo; 
coordinamento informativo statistico e informati-
co dei dati dell’amministrazione statale, regionale 
e locale; opere dell’ingegno; 

s) tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei 
beni culturali. 

Sono materie di legislazione concorrente quel-
le relative a: rapporti internazionali e con l’Unio-
ne europea delle Regioni; commercio con l’este-
ro; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva 
l’autonomia delle istituzioni scolastiche e con 
esclusione della istruzione e della formazione 
professionale; professioni; ricerca scientifica e 
tecnologica e sostegno all’innovazione per i set-
tori produttivi; tutela della salute; alimentazione; 
ordinamento sportivo; protezione civile; governo 
del territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di 
trasporto e di navigazione; ordinamento della 
comunicazione; produzione, trasporto e distribu-
zione nazionale dell’energia; previdenza com-
plementare e integrativa; coordinamento della 
finanza pubblica e del sistema tributario; valoriz-
zazione dei beni culturali e ambientali e promo-

zione e organizzazione di attività culturali; casse 
di risparmio, casse rurali, aziende di credito a 
carattere regionale; enti di credito fondiario e 
agrario a carattere regionale. Nelle materie di 
legislazione concorrente spetta alle Regioni la 
potestà legislativa, salvo che per la determinazio-
ne dei princìpi fondamentali, riservata alla legi-
slazione dello Stato (3). 

Spetta alle Regioni la potestà legislativa in ri-
ferimento ad ogni materia non espressamente ri-
servata alla legislazione dello Stato. 

Le Regioni e le Province autonome di Trento e 
di Bolzano, nelle materie di loro competenza, 
partecipano alle decisioni dirette alla formazione 
degli atti normativi comunitari e provvedono 
all’attuazione e all’esecuzione degli accordi in-
ternazionali e degli atti dell’Unione europea, nel 
rispetto delle norme di procedura stabilite da leg-
ge dello Stato, che disciplina le modalità di eser-
cizio del potere sostitutivo in caso di inadem-
pienza. 

La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle 
materie di legislazione esclusiva, salva delega 
alle Regioni. La potestà regolamentare spetta alle 
Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Pro-
vince e le Città metropolitane hanno potestà rego-
lamentare in ordine alla disciplina dell’organiz-
zazione e dello svolgimento delle funzioni loro 
attribuite. 

Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo 
che impedisce la piena parità degli uomini e delle 
donne nella vita sociale, culturale ed economica e 
promuovono la parità di accesso tra donne e uo-
mini alle cariche elettive. 

La legge regionale ratifica le intese della Re-
gione con altre Regioni per il migliore esercizio 
delle proprie funzioni, anche con individuazione 
di organi comuni. 

Nelle materie di sua competenza la Regione 
può concludere accordi con Stati e intese con enti 
territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le 
forme disciplinati da leggi dello Stato. 

(1) Articolo sostituito dall’art. 3 della l. cost. 18 
ottobre 2001, n. 3.  

(2) Lettera ulteriormente modificata dall’art. 3, 
comma 1, lett. a), della l. cost. 20 aprile 2012, n. 1, 
con l’inserimento della materia “armonizzazione dei 
bilanci pubblici”. 

(3) Comma ulteriormente modificato dall’art. 3, 
comma 1, lett. b), della l. cost. 20 aprile 2012, n. 1, 
con la soppressione della materia “armonizzazione 
dei bilanci pubblici”. 

118. (1) Le funzioni amministrative sono attri-
buite ai Comuni salvo che, per assicurarne l’eser-
cizio unitario, siano conferite a Province, Città 
metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei 
princìpi di sussidiarietà, differenziazione ed ade-
guatezza. 

I Comuni, le Province e le Città metropolitane 
sono titolari di funzioni amministrative proprie e 
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di quelle conferite con legge statale o regionale, 
secondo le rispettive competenze. 

La legge statale disciplina forme di coordina-
mento fra Stato e Regioni nelle materie di cui alle 
lettere b) e h) del secondo comma dell’articolo 
117, e disciplina inoltre forme di intesa e coordi-
namento nella materia della tutela dei beni cultu-
rali. 

Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e 
Comuni favoriscono l’autonoma iniziativa dei 
cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di 
attività di interesse generale, sulla base del prin-
cipio di sussidiarietà. 

(1) Articolo sostituito dall’art. 4 della l. cost. 18 
ottobre 2001, n. 3.  

119. (1) I Comuni, le Province, le Città metro-
politane e le Regioni hanno autonomia finanziaria 
di entrata e di spesa, nel rispetto dell’equilibrio dei 
relativi bilanci, e concorrono ad assicurare l’osser-
vanza dei vincoli economici e finanziari derivanti 
dall’ordinamento dell’Unione europea (2). 

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e 
le Regioni hanno risorse autonome. Stabiliscono 
e applicano tributi ed entrate propri, in armonia 
con la Costituzione e secondo i princìpi di coor-
dinamento della finanza pubblica e del sistema 
tributario. Dispongono di compartecipazioni al 
gettito di tributi erariali riferibile al loro territorio. 

La legge dello Stato istituisce un fondo pere-
quativo, senza vincoli di destinazione, per i terri-
tori con minore capacità fiscale per abitante. 

Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi 
precedenti consentono ai Comuni, alle Province, 
alle Città metropolitane e alle Regioni di finanziare 
integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite. 

Per promuovere lo sviluppo economico, la co-
esione e la solidarietà sociale, per rimuovere gli 
squilibri economici e sociali, per favorire l’effet-
tivo esercizio dei diritti della persona, o per prov-
vedere a scopi diversi dal normale esercizio delle 
loro funzioni, lo Stato destina risorse aggiuntive ed 
effettua interventi speciali in favore di determinati 
Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni. 

La Repubblica riconosce le peculiarità delle 
Isole e promuove le misure necessarie a rimuove-
re gli svantaggi derivanti dall’insularità (3). 

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e 
le Regioni hanno un proprio patrimonio, attribui-
to secondo i princìpi generali determinati dalla 
legge dello Stato. 

Possono ricorrere all’indebitamento solo per 
finanziare spese di investimento, con la conte-
stuale definizione di piani di ammortamento e a 
condizione che per il complesso degli enti di cia-
scuna Regione sia rispettato l’equilibrio di bilan-
cio. È esclusa ogni garanzia dello Stato sui presti-
ti dagli stessi contratti (4). 

(1) Articolo sostituito dall’art. 5 della l. cost. 18 
ottobre 2001, n. 3.  

(2) Comma ulteriormente modificato dall’art. 4, 
comma 1, lett. a), della l. cost. 20 aprile 2012, n. 1, 
con l’aggiunta delle parole “, nel rispetto dell’equi-
librio dei relativi bilanci, e concorrono ad assicurare 
l’osservanza dei vincoli economici e finanziari deri-
vanti dall’ordinamento dell’Unione europea”. 

(3) Comma inserito dalla l. cost. 7 novembre 
2022, n. 2. 

(4) Comma ulteriormente modificato dall’art. 4, 
comma 1, lett. b), della l. cost. 20 aprile 2012, n. 1, 
con l’aggiunta delle parole “, con la contestuale 
definizione di piani di ammortamento e a condizione 
che per il complesso degli enti di ciascuna Regione 
sia rispettato l’equilibrio di bilancio”. 

120. (1) La Regione non può istituire dazi di 
importazione o esportazione o transito tra le Re-
gioni, né adottare provvedimenti che ostacolino 
in qualsiasi modo la libera circolazione delle per-
sone e delle cose tra le Regioni, né limitare 
l’esercizio del diritto al lavoro in qualunque parte 
del territorio nazionale. 

Il Governo può sostituirsi a organi delle Re-
gioni, delle Città metropolitane, delle Province e 
dei Comuni nel caso di mancato rispetto di norme 
e trattati internazionali o della normativa comuni-
taria oppure di pericolo grave per l’incolumità e 
la sicurezza pubblica, ovvero quando lo richiedo-
no la tutela dell’unità giuridica o dell’unità eco-
nomica e in particolare la tutela dei livelli essen-
ziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e 
sociali, prescindendo dai confini territoriali dei 
governi locali. La legge definisce le procedure 
atte a garantire che i poteri sostitutivi siano eser-
citati nel rispetto del principio di sussidiarietà e 
del principio di leale collaborazione. 

(1) Articolo sostituito dall’art. 6 della l. cost. 18 
ottobre 2001, n. 3.  

121. (1) Sono organi della Regione: il Consi-
glio regionale, la Giunta e il suo Presidente. 

Il Consiglio regionale esercita le potestà legi-
slative attribuite alla Regione e le altre funzioni 
conferitegli dalla Costituzione e dalle leggi. Può 
fare proposte di legge alle Camere. 

La Giunta regionale è l’organo esecutivo delle 
Regioni. 

Il Presidente della Giunta rappresenta la Re-
gione; dirige la politica della Giunta e ne è re-
sponsabile; promulga le leggi ed emana i regola-
menti regionali; dirige le funzioni amministrative 
delegate dallo Stato alla Regione, conformandosi 
alle istruzioni del Governo della Repubblica. 

(1) Articolo risultante dalle modifiche introdotte 
dall’art. 1 della l. cost. 2 novembre 1999, n. 1. 

122. (1) Il sistema di elezione e i casi di ine-
leggibilità e di incompatibilità del Presidente e 
degli altri componenti della Giunta regionale 
nonché dei consiglieri regionali sono disciplinati 
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con legge della Regione nei limiti dei principi 
fondamentali stabiliti con legge della Repubblica, 
che stabilisce anche la durata degli organi elettivi. 

Nessuno può appartenere contemporaneamente 
a un Consiglio o a una Giunta regionale e ad una 
delle Camere del Parlamento, ad un altro Consi-
glio o ad altra Giunta regionale, ovvero al Parla-
mento europeo. 

Il Consiglio elegge tra i suoi componenti un 
Presidente e un ufficio di presidenza. 

I consiglieri regionali non possono essere chia-
mati a rispondere delle opinioni espresse e dei 
voti dati nell’esercizio delle loro funzioni. 

Il Presidente della Giunta regionale, salvo che 
lo statuto regionale disponga diversamente, è elet-
to a suffragio universale e diretto. Il Presidente 
eletto nomina e revoca i componenti della Giunta. 

(1) Articolo sostituito dall’art. 2 della l. cost. n. 
22 novembre 1999, n. 1. 

123. (1) Ciascuna Regione ha uno statuto che, 
in armonia con la Costituzione, ne determina la 
forma di governo e i principi fondamentali di or-
ganizzazione e funzionamento. Lo statuto regola 
l’esercizio del diritto di iniziativa e del referen-
dum su leggi e provvedimenti amministrativi del-
la Regione e la pubblicazione delle leggi e dei 
regolamenti regionali. 

Lo statuto è approvato e modificato dal Consi-
glio regionale con legge approvata a maggioranza 
assoluta dei suoi componenti, con due delibera-
zioni successive adottate ad intervallo non minore 
di due mesi. [Per tale legge non è richiesta 
l’apposizione del visto da parte del Commissario 
del Governo (2)]. Il Governo della Repubblica 
può promuovere la questione di legittimità costi-
tuzionale sugli statuti regionali dinanzi alla Corte 
costituzionale entro trenta giorni dalla loro pub-
blicazione (4). 

Lo statuto è sottoposto a referendum popolare 
qualora entro tre mesi dalla sua pubblicazione ne 
faccia richiesta un cinquantesimo degli elettori 
della Regione o un quinto dei componenti il Con-
siglio regionale. Lo statuto sottoposto a referen-
dum non è promulgato se non è approvato dalla 
maggioranza dei voti validi. 

In ogni Regione, lo statuto disciplina il Consi-
glio delle autonomie locali, quale organo di con-
sultazione fra la Regione e gli enti locali 2). 

(1) Articolo sostituito dall’art. 3 della l. cost. 22 
novembre 1999, n. 1. 

(2) Si noti peraltro che tale organo ha cessato 
d’essere preveduto dai successivi artt. 124 e 127. 

(3) Comma aggiunto dall’art. 7 della l. cost. 18 
ottobre 2001, n. 3. 

124. (1). 

(1) Articolo abrogato dall’art. 9, comma 2, della 
l. cost. 15 ottobre 2001, n. 3. 

125. (1) Nella Regione sono istituiti organi di 
giustizia amministrativa di primo grado, secondo 
l’ordinamento stabilito da legge della Repubblica. 
Possono istituirsi sezioni con sede diversa dal 
capoluogo della Regione. 

(1) Un originario comma 1 è stato abrogato dal-
l’art. 9, comma 2, della l. cost. 18 ottobre 2001, n. 3. 

126. (1) Con decreto motivato del Presidente 
della Repubblica sono disposti lo scioglimento 
del Consiglio regionale e la rimozione del Presi-
dente della Giunta che abbiano compiuto atti con-
trari alla Costituzione o gravi violazioni di legge. 
Lo scioglimento e la rimozione possono altresì 
essere disposti per ragioni di sicurezza nazionale. 
Il decreto è adottato sentita una Commissione di 
deputati e senatori costituita, per le questioni re-
gionali, nei modi stabiliti con legge della Repub-
blica (2). 

Il Consiglio regionale può esprimere la sfiducia 
nei confronti del Presidente della Giunta mediante 
mozione motivata, sottoscritta da almeno un quin-
to dei suoi componenti e approvata per appello 
nominale a maggioranza assoluta dei componenti. 
La mozione non può essere messa in discussione 
prima di tre giorni dalla presentazione. 

L’approvazione della mozione di sfiducia nei 
confronti del Presidente della Giunta eletto a suf-
fragio universale e diretto, nonché la rimozione, 
l’impedimento permanente, la morte o le dimis-
sioni volontarie dello stesso comportano le dimis-
sioni della Giunta e lo scioglimento del Consi-
glio. In ogni caso i medesimi effetti conseguono 
alle dimissioni contestuali della maggioranza dei 
componenti il Consiglio. 

(1) Articolo sostituito dall’art. 4 della l. cost. 22 
novembre 1999, n. 1. 

(2) Ai sensi dell’art. 11 della l. cost. 18 ottobre 
2001, n. 3, “1. Sino alla revisione delle norme del 
titolo I della parte seconda della Costituzione, i rego-
lamenti della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica possono prevedere la partecipazione di 
rappresentanti delle Regioni, delle Province autono-
me e degli enti locali alla Commissione parlamentare 
per le questioni regionali. 

2. Quando un progetto di legge riguardante le mate-
rie di cui al terzo comma dell’articolo 117 e all’arti-
colo 119 della Costituzione contenga disposizioni sulle 
quali la Commissione parlamentare per le questioni 
regionali, integrata ai sensi del comma 1, abbia espres-
so parere contrario o parere favorevole condizionato 
all’introduzione di modificazioni specificamente for-
mulate, e la Commissione che ha svolto l’esame in se-
de referente non vi si sia adeguata, sulle corrispondenti 
parti del progetto di legge l’Assemblea delibera a mag-
gioranza assoluta dei suoi componenti”. 

127. (1) Il Governo, quando ritenga che una 
legge regionale ecceda la competenza della Re-
gione, può promuovere la questione di legittimità 
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costituzionale dinanzi alla Corte costituzionale 
entro sessanta giorni dalla sua pubblicazione. 

La Regione, quando ritenga che una legge o un 
atto avente valore di legge dello Stato o di un’al-
tra Regione leda la sua sfera di competenza, può 
promuovere la questione di legittimità costituzio-
nale dinanzi alla Corte costituzionale entro ses-
santa giorni dalla pubblicazione della legge o 
dell’atto avente valore di legge. 

(1) Articolo sostituito dall’art. 8 della l. cost. 18 
ottobre 2001, n. 3. 

128. (1). 

(1) Articolo abrogato dall’art. 9, comma 2, della 
l. cost. 18 ottobre 2001, n. 3. 

129. (1). 

(1) Articolo abrogato dall’art. 9, comma 2, della 
l. cost. 18 ottobre 2001, n. 3. 

130. (1). 

(1) Articolo abrogato dall’art. 9, comma 2, della 
l. cost. 18 ottobre 2001, n. 3. 

131. (1) Sono costituite le seguenti Regioni: 
Piemonte; Valle d’Aosta (2); Lombardia; Tren-

tino-Alto Adige (2); Veneto; Friuli-Venezia Giulia 
(3); Liguria; Emilia-Romagna; Toscana; Umbria; 
Marche; Lazio; Abruzzi; Molise; Campania; Pu-
glia; Basilicata; Calabria; Sicilia; Sardegna. 

(1) Articolo modificato dall’art. 2 della l. cost. 27 
dicembre 1963, n. 3, con riferimento all’istituzione 
della Regione Molise. 

(2) Peraltro, per la denominazione bilingue di 
questa Regione, v. l’art. 116. 

(3) Per tale mutata denominazione, v. l’art. 116, 
anche se la precedente dizione ricompare nel titolo 
della successiva l. cost. 28 luglio 2016, n. 1. 

132. (1) Si può con legge costituzionale, sentiti 
i Consigli regionali, disporre la fusione di Regioni 
esistenti o la creazione di nuove Regioni con un 
minimo di un milione d’abitanti, quando ne fac-
ciano richiesta tanti Consigli comunali che rappre-
sentino almeno un terzo delle popolazioni interes-
sate, e la proposta sia approvata con referendum 
dalla maggioranza delle popolazioni stesse. 

Si può, con l’approvazione della maggioranza 
delle popolazioni della Provincia o delle Province 
interessate e del Comune o dei Comuni interessati 
espressa con referendum e con legge della Repub-
blica, sentiti i Consigli regionali, consentire che 
Province e Comuni, che ne facciano richiesta, siano 
staccati da una Regione ed aggregati ad un’altra. 

(1) Articolo modificato dall’art. 9, comma 1, della 
l. cost. 18 ottobre 2001, n. 3. 

133. Il mutamento delle circoscrizioni provin-
ciali e la istituzione di nuove Province nell’am-
bito d’una Regione sono stabiliti con leggi della 
Repubblica, su iniziativa dei Comuni, sentita la 
stessa Regione. 

La Regione, sentite le popolazioni interessate, 
può con sue leggi istituire nel proprio territorio 
nuovi Comuni e modificare le loro circoscrizioni 
e denominazioni. 

TITOLO VI – Garanzie costituzionali 

SEZIONE I – La Corte costituzionale 

134. (1) La Corte costituzionale giudica: 
sulle controversie relative alla legittimità costi-

tuzionale delle leggi e degli atti, aventi forza di 
legge, dello Stato e delle Regioni; 

sui conflitti di attribuzione tra i poteri dello 
Stato e su quelli tra lo Stato e le Regioni, e tra le 
Regioni 

sulle accuse promosse contro il Presidente del-
la Repubblica, a norma della Costituzione. 

(1) Articolo così modificato dall’art. 2 della l. 
cost. 16 gennaio 1989, n. 1, con riferimento alla 
soppressione della competenza penale della Corte 
nei confronti dei Ministri. 

135. (1) La Corte costituzionale è composta 
di quindici giudici nominati per un terzo dal 
Presidente della Repubblica, per un terzo dal 
Parlamento in seduta comune e per un terzo 
dalle supreme magistrature ordinaria ed ammi-
nistrative. 

I giudici della Corte costituzionale sono scelti 
tra i magistrati anche a riposo delle giurisdizioni 
superiori ordinaria ed amministrative, i professori 
ordinari di università in materie giuridiche e gli 
avvocati dopo venti anni di esercizio. 

I giudici della Corte costituzionale sono nomi-
nati per nove anni, decorrenti per ciascuno di essi 
dal giorno del giuramento, e non possono essere 
nuovamente nominati. 

Alla scadenza del termine il giudice costitu-
zionale cessa dalla carica e dall’esercizio delle 
funzioni. 

La Corte elegge fra i suoi componenti, secondo 
le norme stabilite dalla legge, il Presidente, che 
rimane in carica per un triennio, ed è rieleggibile, 
fermi in ogni caso i termini di scadenza dall’uffi-
cio di giudice. 

L’ufficio di giudice della Corte è incompatibile 
con quello di membro del Parlamento, di un Con-
siglio regionale, con l’esercizio della professione 
di avvocato e con ogni carica ed ufficio indicati 
dalla legge. 

Nei giudizi d’accusa contro il Presidente della 
Repubblica intervengono, oltre i giudici ordinari 
della Corte, sedici membri tratti a sorte da un 
elenco di cittadini aventi i requisiti per l’eleggi-
bilità a senatore che il Parlamento compila ogni 
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nove anni mediante elezione con le stesse moda-
lità stabilite per la nomina dei giudici ordinari. 

(1) Articolo sostituito dall’art. 1 della l. cost. 22 
novembre 1967, n. 2. L’articolo è stato ulteriormente 
modificato dall’art. 2 della l. cost. 16 gennaio 1989, 
n. 1, con riferimento alla soppressione della compe-
tenza penale della Corte nei confronti dei Ministri. 

136. Quando la Corte dichiara l’illegittimità 
costituzionale di una norma di legge o di atto a-
vente forza di legge, la norma cessa di avere effi-
cacia dal giorno successivo alla pubblicazione 
della decisione. 

La decisione della Corte è pubblicata e comu-
nicata alle Camere ed ai Consigli regionali inte-
ressati, affinché, ove lo ritengano necessario, 
provvedano nelle forme costituzionali. 

137. Una legge costituzionale stabilisce le con-
dizioni, le forme, i termini di proponibilità dei 
giudizi di legittimità costituzionale, e le garanzie 
d’indipendenza dei giudici della Corte. 

Con legge ordinaria sono stabilite le altre nor-
me necessarie per la costituzione e il funziona-
mento della Corte. 

Contro le decisioni della Corte costituzionale 
non è ammessa alcuna impugnazione. 

SEZIONE II – Revisione della Costituzione.  
Leggi costituzionali 

138. Le leggi di revisione della Costituzione e 
le altre leggi costituzionali sono adottate da cia-
scuna Camera con due successive deliberazioni 
ad intervallo non minore di tre mesi, e sono ap-
provate a maggioranza assoluta dei componenti 
di ciascuna Camera nella seconda votazione. 

Le leggi stesse sono sottoposte a referendum 
popolare quando, entro tre mesi dalla loro pubbli-
cazione, ne facciano domanda un quinto dei 
membri di una Camera o cinquecentomila elettori 
o cinque Consigli regionali. La legge sottoposta a 
referendum non è promulgata, se non è approvata 
dalla maggioranza dei voti validi. 

Non si fa luogo a referendum se la legge è sta-
ta approvata nella seconda votazione da ciascuna 
delle Camere a maggioranza di due terzi dei suoi 
componenti. 

139. La forma repubblicana non può essere 
oggetto di revisione costituzionale. 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

I. Con l’entrata in vigore della Costituzione il 
Capo provvisorio dello Stato esercita le attribu-
zioni di Presidente della Repubblica e ne assume 
il titolo. 

II. Se alla data della elezione del Presidente 
della Repubblica non sono costituiti tutti i Consi-

gli regionali, partecipano alla elezione soltanto i 
componenti delle due Camere. 

III. Per la prima composizione del Senato del-
la Repubblica sono nominati senatori, con decre-
to del Presidente della Repubblica, i deputati del-
l’Assemblea Costituente che posseggono i requi-
siti di legge per essere senatori e che: 

sono stati presidenti del Consiglio dei ministri 
o di assemblee legislative; 

hanno fatto parte del disciolto Senato; 
hanno avuto almeno tre elezioni, compresa 

quella all’Assemblea Costituente; 
sono stati dichiarati decaduti nella seduta della 

Camera dei deputati del 9 novembre 1926; 
hanno scontato la pena della reclusione non 

inferiore a cinque anni in seguito a condanna del 
Tribunale speciale fascista per la difesa dello 
Stato. 

Sono nominati altresì senatori, con decreto del 
Presidente della Repubblica, i membri del di-
sciolto Senato che hanno fatto parte della Consul-
ta Nazionale. 

Al diritto di essere nominati senatori si può ri-
nunciare prima della firma del decreto di nomina. 
L’accettazione della candidatura alle elezioni po-
litiche implica rinuncia al diritto di nomina a se-
natore. 

IV. Per la prima elezione del Senato il Molise 
è considerato come Regione a sé stante, con il 
numero dei senatori che gli compete in base alla 
sua popolazione. 

V. La disposizione dell’art. 80 della Costitu-
zione, per quanto concerne i trattati internazionali 
che importano oneri alle finanze o modificazioni 
di legge, ha effetto dalla data di convocazione 
delle Camere. 

VI. Entro cinque anni dall’entrata in vigore 
della Costituzione si procede alla revisione degli 
organi speciali di giurisdizione attualmente esi-
stenti, salvo le giurisdizioni del Consiglio di Sta-
to, della Corte dei conti e dei tribunali militari. 

Entro un anno dalla stessa data si provvede con 
legge al riordinamento del Tribunale supremo 
militare in relazione all’art. 111 (1). 

(1) Il Tribunale supremo militare è stato soppres-
so con la l. 7 maggio 1981, n. 18 e la competenza a 
decidere sui ricorsi contro i provvedimenti dei giu-
dici militari è stata attribuita, dalla stessa legge, ad 
una sezione ordinaria della Corte di cassazione. 

VII. (1) Fino a quando non sia emanata la 
nuova legge sull’ordinamento giudiziario in con-
formità con la Costituzione, continuano ad osser-
varsi le norme dell’ordinamento vigente. 

Fino a quando non entri in funzione la Corte 
costituzionale, la decisione delle controversie in-
dicate nell’art. 134 ha luogo nelle forme e nei li-
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miti delle norme preesistenti all’entrata in vigore 
della Costituzione. 

(1) Articolo modificato dall’art. 7 della l. cost. 22 
novembre 1967, n. 2. 

VIII. Le elezioni dei Consigli regionali e degli 
organi elettivi delle amministrazioni provinciali 
sono indette entro un anno dall’entrata in vigore 
della Costituzione (1). 

Leggi della Repubblica regolano per ogni ramo 
della pubblica amministrazione il passaggio delle 
funzioni statali attribuite alle Regioni. Fino a 
quando non si sia provveduto al riordinamento e 
alla distribuzione delle funzioni amministrative 
fra gli enti locali restano alle Province ed ai Co-
muni le funzioni che esercitano attualmente e le 
altre di cui le Regioni deleghino loro l’esercizio. 

Leggi della Repubblica regolano il passaggio 
alle Regioni di funzionari e dipendenti dello Sta-
to, anche delle amministrazioni centrali, che sia 
reso necessario dal nuovo ordinamento. Per la 
formazione dei loro uffici le Regioni devono, 
tranne che in casi di necessità, trarre il proprio 
personale da quello dello Stato e degli enti locali. 

(1) Termine prorogato al 30 ottobre 1949 con l. 24 
dicembre 1948, n. 1465 e ancora successivamente al 
31 dicembre 1950 con l. 15 ottobre 1949, n. 762. 

IX. La Repubblica, entro tre anni dall’entrata 
in vigore della Costituzione, adegua le sue leggi 
alle esigenze delle autonomie locali e alla compe-
tenza legislativa attribuita alle Regioni. 

X. Alla Regione del Friuli-Venezia Giulia, di 
cui all’art. 116, si applicano provvisoriamente le 
norme generali del Titolo V della parte seconda, 
ferma restando la tutela delle minoranze lingui-
stiche in conformità con l’articolo 6. 

XI. Fino a cinque anni dall’entrata in vigore 
della Costituzione (1) si possono, con leggi costi-
tuzionali, formare altre Regioni, a modificazione 
dell’elenco di cui all’art. 131, anche senza il con-
corso delle condizioni richieste dal primo comma 
dell’art. 132, fermo rimanendo tuttavia l’obbligo 
di sentire le popolazioni interessate. 

(1) Termine prorogato al 31 dicembre 1963 dal-
l’art. un. della l. cost. 18 marzo 1958, n. 1. 

XII. È vietata la riorganizzazione, sotto qual-
siasi forma, del disciolto partito fascista (1). 

In deroga all’art. 48, sono stabilite con legge, 
per non oltre un quinquennio dall’entrata in vigo-
re della Costituzione, limitazioni temporanee al 
diritto di voto e alla eleggibilità per i capi respon-
sabili del regime fascista. 

(1) In base all’art. 1 della l. 20 giugno 1952, n. 
645, “Ai fini della XII disposizione transitoria e fina-
le (comma primo) della Costituzione, si ha riorga-

nizzazione del disciolto partito fascista quando una 
associazione o un movimento persegue finalità anti-
democratiche proprie del partito fascista, esaltando, 
minacciando o usando la violenza quale metodo di 
lotta politico o propugnando la soppressione delle 
libertà garantite dalla Costituzione o denigrando la 
democrazia, le sue istituzioni e i valori della resi-
stenza o svolgendo propaganda razzista, ovvero ri-
volge la sua attività alla esaltazione di esponenti, 
principii, fatti e metodi propri del predetto partito o 
compie manifestazioni esteriori di carattere fascista”. 

XIII. [I membri e i discendenti di Casa Savoia 
non sono elettori e non possono ricoprire uffici 
pubblici né cariche elettive. 

Agli ex re di Casa Savoia, alle loro consorti e 
ai loro discendenti maschi sono vietati l’ingresso 
e il soggiorno nel territorio nazionale] (1). 

I beni, esistenti nel territorio nazionale, degli 
ex re di Casa Savoia, delle loro consorti e dei loro 
discendenti maschi, sono avocati allo Stato. I 
trasferimenti e le costituzioni di diritti reali sui 
beni stessi, che siano avvenuti dopo il 2 giugno 
1946, sono nulli. 

(1) A tenore dell’art. 1 della l. cost. 23 ottobre 
2002, n. 1: “I commi primo e secondo della XIII 
disposizione transitoria e finale della Costituzione 
esauriscono i loro effetti e decorrere dalla data di 
entrata in vigore della [medesima] legge costituzio-
nale”. 

XIV. I titoli nobiliari non sono riconosciuti. 
I predicati di quelli esistenti prima del 28 otto-

bre 1922 valgono come parte del nome. 
L’Ordine mauriziano è conservato come ente 

ospedaliero e funziona nei modi stabiliti dalla 
legge. 

La legge regola la soppressione della Consulta 
araldica. 

XV. Con l’entrata in vigore della Costituzione 
si ha per convertito in legge il decreto legislativo 
luogotenenziale 25 giugno 1944, n. 151, sul-
l’ordinamento provvisorio dello Stato. 

XVI. Entro un anno dall’entrata in vigore della 
Costituzione si procede alla revisione e al coordi-
namento con essa delle precedenti leggi costitu-
zionali che non siano state finora esplicitamente o 
implicitamente abrogate. 

XVII. L’Assemblea Costituente sarà convoca-
ta dal suo Presidente per deliberare, entro il 31 
gennaio 1948, sulla legge per l’elezione del Sena-
to della Repubblica, sugli statuti regionali specia-
li e sulla legge per la stampa. 

Fino al giorno delle elezioni delle nuove Ca-
mere, l’Assemblea Costituente può essere convo-
cata, quando vi sia necessità di deliberare nelle 
materie attribuite alla sua competenza dagli arti-
coli 2, primo e secondo comma, e 3, comma primo 
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e secondo, del decreto legislativo 16 marzo 1946, 
n. 98. 

In tale periodo le Commissioni permanenti re-
stano in funzione. Quelle legislative rinviano al 
Governo i disegni di legge, ad esse trasmessi, con 
eventuali osservazioni e proposte di emendamenti. 

I deputati possono presentare al Governo inter-
rogazioni con richiesta di risposta scritta. 

L’Assemblea Costituente, agli effetti di cui al 
secondo comma del presente articolo, è convoca-
ta dal suo Presidente su richiesta motivata del 
Governo o di almeno duecento deputati. 

XVIII. La presente Costituzione è promulgata 

dal Capo provvisorio dello Stato entro cinque 
giorni dalla sua approvazione da parte dell’As-
semblea Costituente, ed entra in vigore il 1° gen-
naio 1948. 

Il testo della Costituzione è depositato nella sala 
comunale di ciascun Comune della Repubblica per 
rimanervi esposto, durante tutto l’anno 1948, affin-
ché ogni cittadino possa prenderne cognizione. 

La Costituzione, munita del sigillo dello Stato, 
sarà inserita nella Raccolta ufficiale delle leggi e 
dei decreti della Repubblica. 

La Costituzione dovrà essere fedelmente os-
servata come Legge fondamentale della Repub-
blica da tutti i cittadini e dagli organi dello Stato. 

La tutela internazionale dei diritti 

§ 1.0. – Risoluzione dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite n. 217 A 
(III) del 10 dicembre 1948, Dichiarazione Universale dei Diritti Umani (1). 

(1) La Dichiarazione fa parte dei documenti fon-
dativi dell’Organizzazione delle Nazioni Unite insie-
me al suo Statuto (v. al § 4.0.1.). La sua approvazione 
concluse un processo avviato nel mezzo della seconda 
guerra mondiale dal presidente degli Stati Uniti, 
Franklin D. Roosevelt, e proseguito dopo la guerra 
dalla moglie Eleonora insieme al giurista francese 
René Cassin, poi insignito nel 1968 del Premio Nobel 
per la pace. Si tratta del primo documento (elaborato 
dalla speciale Commissione per i diritti umani, di 
recente soppressa: v. la nota 1 all’art. 68, al § 4.0.1.) 
destinato a sancire universalmente i diritti che spet-
tano all’essere umano. Occorre tuttavia precisare 
che, trattandosi di atto contenuto in una risoluzione, 
la Dichiarazione è priva di efficacia obbligatoria per 
gli Stati membri dell’O.N.U., spettando ad ogni sin-
golo Stato decidere se darvi attuazione. Per quanto 
riguarda l’Italia manca tuttora un atto di esecuzione. 
Ciò nondimeno l’influsso giuridico e politico eserci-
tato dalla Dichiarazione è incalcolabile, avendo for-
nito anche la base per l’approvazione da parte della 
stessa Assemblea Generale dell’O.N.U. il 16 dicem-
bre 1966 del Patto internazionale relativo ai diritti 
economici, sociali e culturali e del Patto internazio-
nale sui diritti civili e politici, con il relativo Proto-
collo Aggiuntivo Opzionale che istituiva il “Comitato 
dei Diritti dell’Uomo” (ratificati e resi esecutivi in 
Italia con la l. 25 ottobre 1977, n. 881), in certo modo 
adottati per ripianare la mancanza di vincolatività 
della Dichiarazione. 

Preambolo 

Considerato che il riconoscimento della dignità 
inerente a tutti i membri della famiglia umana e 

dei loro diritti, uguali ed inalienabili, costituisce 
il fondamento della libertà, della giustizia e della 
pace nel mondo; 

Considerato che il disconoscimento e il di-
sprezzo dei diritti umani hanno portato ad atti di 
barbarie che offendono la coscienza dell’umanità, 
e che l’avvento di un mondo in cui gli esseri 
umani godano della libertà di parola e di credo e 
della libertà dal timore e dal bisogno è stato pro-
clamato come la più alta aspirazione dell’uomo; 

Considerato che è indispensabile che i diritti 
umani siano protetti da norme giuridiche, se si 
vuole evitare che l’uomo sia costretto a ricorrere, 
come ultima istanza, alla ribellione contro la ti-
rannia e l’oppressione; 

Considerato che è indispensabile promuovere 
lo sviluppo di rapporti amichevoli tra le Nazioni; 

Considerato che i popoli delle Nazioni Unite 
hanno riaffermato nello Statuto la loro fede nei 
diritti umani fondamentali, nella dignità e nel 
valore della persona umana, nell’uguaglianza dei 
diritti dell’uomo e della donna, ed hanno deciso 
di promuovere il progresso sociale e un miglior 
tenore di vita in una maggiore libertà; 

Considerato che gli Stati membri si sono im-
pegnati a perseguire, in cooperazione con le Na-
zioni Unite, il rispetto e l’osservanza universale 
dei diritti umani e delle libertà fondamentali; 

Considerato che una concezione comune di que-
sti diritti e di questa libertà è della massima impor-
tanza per la piena realizzazione di questi impegni; 

l’Assemblea Generale 
proclama 

la presente dichiarazione universale dei diritti 
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umani come ideale comune da raggiungersi da 
tutti i popoli e da tutte le Nazioni, al fine che ogni 
individuo ed ogni organo della società, avendo 
costantemente presente questa Dichiarazione, si 
sforzi di promuovere, con l’insegnamento e 
l’educazione, il rispetto di questi diritti e di que-
ste libertà e di garantirne, mediante misure pro-
gressive di carattere nazionale e internazionale, 
l’universale ed effettivo riconoscimento e rispetto 
tanto fra i popoli degli stessi Stati membri, quan-
to fra quelli dei territori sottoposti alla loro giuri-
sdizione. 

1. Tutti gli esseri umani nascono liberi ed 
eguali in dignità e diritti. Essi sono dotati di ra-
gione e di coscienza e devono agire gli uni verso 
gli altri in spirito di fratellanza. 

2. Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e 
tutte le libertà enunciate nella presente Dichiara-
zione, senza distinzione alcuna, per ragioni di 
razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, 
di opinione politica o di altro genere, di origine 
nazionale o sociale, di ricchezza, di nascita o di 
altra condizione. Nessuna distinzione sarà inoltre 
stabilita sulla base dello statuto politico, giuridico 
o internazionale del paese o del territorio cui una 
persona appartiene, sia indipendente, o sottoposto 
ad amministrazione fiduciaria o non autonomo, o 
soggetto a qualsiasi limitazione di sovranità. 

3. Ogni individuo ha diritto alla vita, alla liber-
tà ed alla sicurezza della propria persona. 

4. Nessun individuo potrà essere tenuto in stato 
di schiavitù o di servitù; la schiavitù e la tratta degli 
schiavi saranno proibite sotto qualsiasi forma. 

5. Nessun individuo potrà essere sottoposto a 
tortura o a trattamento o a punizione crudeli, inu-
mani o degradanti. 

6. Ogni individuo ha diritto, in ogni luogo, al 
riconoscimento della sua personalità giuridica. 

7. Tutti sono eguali dinanzi alla legge e hanno 
diritto, senza alcuna discriminazione, ad una egua-
le tutela da parte della legge. Tutti hanno diritto ad 
una eguale tutela contro ogni discriminazione che 
violi la presente Dichiarazione come contro qual-
siasi incitamento a tale discriminazione. 

8. Ogni individuo ha diritto ad un’effettiva 
possibilità di ricorso a competenti tribunali contro 
atti che violino i diritti fondamentali a lui ricono-
sciuti dalla costituzione o dalla legge. 

9. Nessun individuo potrà essere arbitraria-
mente arrestato, detenuto o esiliato. 

10. Ogni individuo ha diritto, in posizione di 
piena uguaglianza, ad una equa e pubblica udien-

za davanti ad un tribunale indipendente e impar-
ziale, al fine della determinazione dei suoi diritti 
e dei suoi doveri, nonché della fondatezza di ogni 
accusa penale che gli venga rivolta. 

11. Ogni individuo accusato di un reato è pre-
sunto innocente sino a che la sua colpevolezza 
non sia stata provata legalmente in un pubblico 
processo nel quale egli abbia avuto tutte le garan-
zie necessarie per la sua difesa. 

Nessun individuo sarà condannato per un 
comportamento commissivo od omissivo che, al 
momento in cui sia stato perpetrato, non costi-
tuisse reato secondo il diritto interno o secondo il 
diritto internazionale. Non potrà del pari essere 
inflitta alcuna pena superiore a quella applicabile 
al momento in cui il reato sia stato commesso. 

12. Nessun individuo potrà essere sottoposto ad 
interferenze arbitrarie nella sua vita privata, nella 
sua famiglia, nella sua casa, nella sua corrispon-
denza, né a lesione del suo onore e della sua repu-
tazione. Ogni individuo ha diritto ad essere tutela-
to dalla legge contro tali interferenze o lesioni. 

13. Ogni individuo ha diritto alla libertà di 
movimento e di residenza entro i confini di ogni 
Stato. 

Ogni individuo ha diritto di lasciare qualsiasi pae-
se, incluso il proprio, e di ritornare nel proprio paese. 

14. Ogni individuo ha il diritto di cercare e di 
godere in altri paesi asilo dalle persecuzioni. 

Questo diritto non potrà essere invocato qualo-
ra l’individuo sia realmente ricercato per reati 
non politici o per azioni contrarie ai fini e ai prin-
cipi delle Nazioni Unite. 

15. Ogni individuo ha diritto ad una cittadi-
nanza. 

Nessun individuo potrà essere arbitrariamente 
privato della sua cittadinanza, né del diritto di 
mutare cittadinanza. 

16. Uomini e donne in età adatta hanno il dirit-
to di sposarsi e di fondare una famiglia, senza 
alcuna limitazione di razza, cittadinanza o reli-
gione. Essi hanno eguali diritti riguardo al matri-
monio, durante il matrimonio e all’atto del suo 
scioglimento. 

Il matrimonio potrà essere concluso soltanto 
con il libero e pieno consenso dei futuri coniugi. 

La famiglia è il nucleo naturale e fondamentale 
della società e ha diritto ad essere protetta dalla 
società e dallo Stato. 

17. Ogni individuo ha il diritto ad avere una 
proprietà sua personale o in comune con altri. 

Nessun individuo potrà essere arbitrariamente 
privato della sua proprietà. 

18. Ogni individuo ha diritto alla libertà di 



1.0. La tutela internazionale e sovranazionale dei diritti 22 

pensiero, di coscienza e di religione; tale diritto 
include la libertà di cambiare di religione o di 
credo, e la libertà di manifestare, isolatamente o 
in comune, e sia in pubblico che in privato, la 
propria religione o il proprio credo nell’insegna-
mento, nelle pratiche, nel culto e nell’osservanza 
dei riti. 

19. Ogni individuo ha diritto alla libertà di 
opinione e di espressione incluso il diritto di non 
essere molestato per la propria opinione e quello 
di cercare, ricevere e diffondere informazioni e 
idee attraverso ogni mezzo e senza riguardo a 
frontiere. 

20. Ogni individuo ha diritto alla libertà di riu-
nione e di associazione pacifica. 

Nessuno può essere costretto a far parte di 
un’associazione. 

21. Ogni individuo ha diritto di partecipare al 
governo del proprio paese, sia direttamente, sia 
attraverso rappresentanti liberamente scelti. 

Ogni individuo ha diritto di accedere in condi-
zioni di eguaglianza ai pubblici impieghi del pro-
prio paese. 

La volontà popolare è il fondamento dell’auto-
rità del governo; tale volontà deve essere espressa 
attraverso periodiche e veritiere elezioni, effettua-
te a suffragio universale ed eguale, ed a voto se-
greto, o secondo una procedura equivalente di 
libera votazione. 

22. Ogni individuo, in quanto membro della 
società, ha diritto alla sicurezza sociale, nonché 
alla realizzazione attraverso lo sforzo nazionale e 
la cooperazione internazionale ed in rapporto con 
l’organizzazione e le risorse di ogni Stato, dei 
diritti economici, sociali e culturali indispensabili 
alla sua dignità ed al libero sviluppo della sua 
personalità. 

23. Ogni individuo ha diritto al lavoro, alla li-
bera scelta dell’impiego, a giuste e soddisfacenti 
condizioni di lavoro ed alla protezione contro la 
disoccupazione. 

Ogni individuo, senza discriminazione, ha di-
ritto ad eguale retribuzione per eguale lavoro. 

Ogni individuo che lavora ha diritto ad una ri-
munerazione equa e soddisfacente che assicuri a 
lui stesso e alla sua famiglia una esistenza con-
forme alla dignità umana ed integrata, se necessa-
rio, da altri mezzi di protezione sociale. 

Ogni individuo ha diritto di fondare dei sinda-
cati e di aderirvi per la difesa dei propri interessi. 

24. Ogni individuo ha diritto al riposo ed allo 
svago, comprendendo in ciò una ragionevole li-
mitazione delle ore di lavoro e ferie periodiche 
retribuite. 

25. Ogni individuo ha diritto ad un tenore di vita 

sufficiente a garantire la salute e il benessere pro-
prio e della sua famiglia, con particolare riguardo 
all’alimentazione, al vestiario, all’abitazione, e alle 
cure mediche e ai servizi sociali necessari; ed ha 
diritto alla sicurezza in caso di disoccupazione, 
malattia, invalidità, vedovanza, vecchiaia o in altro 
caso di perdita di mezzi di sussistenza per circo-
stanze indipendenti dalla sua volontà. 

La maternità e l’infanzia hanno diritto a spe-
ciali cure ed assistenza. Tutti i bambini, nati nel 
matrimonio o fuori di esso, devono godere della 
stessa protezione sociale. 

26. Ogni individuo ha diritto all’istruzione. 
L’istruzione deve essere gratuita almeno per 
quanto riguarda le classi elementari e fondamen-
tali. L’istruzione elementare deve essere obbliga-
toria. L’istruzione tecnica e professionale deve 
essere messa alla portata di tutti e l’istruzione 
superiore deve essere egualmente accessibile a 
tutti sulla base del merito. 

L’istruzione deve essere indirizzata al pieno 
sviluppo della personalità umana ed al rafforza-
mento del rispetto dei diritti umani e delle libertà 
fondamentali. Essa deve promuovere la compren-
sione, la tolleranza, l’amicizia fra tutte le Nazio-
ni, i gruppi razziali e religiosi, e deve favorire 
l’opera delle Nazioni Unite per il mantenimento 
della pace. 

I genitori hanno diritto di priorità nella scelta 
del genere di istruzione da impartire ai loro figli. 

27. Ogni individuo ha diritto di prendere parte 
liberamente alla vita culturale della comunità, di 
godere delle arti e di partecipare al progresso 
scientifico ed ai suoi benefici. 

Ogni individuo ha diritto alla protezione degli 
interessi morali e materiali derivanti da ogni pro-
duzione scientifica, letteraria e artistica di cui egli 
sia autore. 

28. Ogni individuo ha diritto ad un ordine so-
ciale e internazionale nel quale i diritti e le libertà 
enunciati in questa Dichiarazione possano essere 
pienamente realizzati. 

29. Ogni individuo ha dei doveri verso la co-
munità, nella quale soltanto è possibile il libero e 
pieno sviluppo della sua personalità. 

Nell’esercizio dei suoi diritti e delle sue liber-
tà, ognuno deve essere sottoposto soltanto a quel-
le limitazioni che sono stabilite dalla legge per 
assicurare il riconoscimento e il rispetto dei diritti 
e delle libertà degli altri e per soddisfare le giuste 
esigenze della morale, dell’ordine pubblico e del 
benessere generale in una società democratica. 

Questi diritti e queste libertà non possono in 
nessun caso essere esercitati in contrasto con i 
fini e principi delle Nazioni Unite. 

30. Nulla nella presente Dichiarazione può es-
sere interpretato nel senso di implicare un diritto 
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di un qualsiasi Stato, gruppo o persona di eserci-
tare un’attività o di compiere un atto mirante alla 

distruzione di alcuno dei diritti e delle libertà in 
essa enunciati. 

§ 1.1. – L. 4 agosto 1955, n. 848. – Ratifica ed esecuzione della Conven-
zione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali, firmata a Roma il 4 novembre 1950 e del Protocollo addi-
zionale alla Convenzione stessa, firmato a Parigi il 20 marzo 1952 (G.U. 
24 settembre 1955, n. 221) (1). 

(1) Sul valore parametrico nei giudizi di costitu-
zionalità della Convenzione nell’ordinamento italia-
no, cfr. C. cost. sent. n. 80/2011, per cui “a partire 
dalle sentenze n. 348 e n. 349 del 2007, la giurispru-
denza costituzionale [è] costante nel ritenere che le 
norme della CEDU – nel significato loro attribuito 
dalla Corte europea dei diritti dell’uomo, specifica-
mente istituita per dare a esse interpretazione e ap-
plicazione (art. 32, paragrafo 1, della Convenzione) 
– integrino, quali ‘norme interposte’, il parametro 
costituzionale espresso dall’art. 117, primo comma, 
Cost., nella parte in cui impone la conformazione 
della legislazione interna ai vincoli derivanti dagli 
‘obblighi internazionali’ (sentenze n. 317 e n. 311 
del 2009, n. 39 del 2008). In questa prospettiva, ove 
si profili un eventuale contrasto fra una norma inter-
na e una norma della CEDU, il giudice comune deve 
verificare anzitutto la praticabilità di una interpreta-
zione della prima in senso conforme alla Convenzio-
ne, avvalendosi di ogni strumento ermeneutico a sua 
disposizione; e, ove tale verifica dia esito negativo – 
non potendo a ciò rimediare tramite la semplice non 
applicazione della norma interna contrastante – egli 
deve denunciare la rilevata incompatibilità, propo-
nendo questione di legittimità costituzionale in rife-
rimento all’indicato parametro. A sua volta, la Corte 
costituzionale, investita dello scrutinio, pur non po-
tendo sindacare l’interpretazione della CEDU data 
dalla Corte europea, resta legittimata a verificare se, 
così interpretata, la norma della Convenzione – la 
quale si colloca pur sempre a un livello sub-costitu-
zionale – si ponga eventualmente in conflitto con 
altre norme della Costituzione: ‘ipotesi eccezionale 
nella quale dovrà essere esclusa la idoneità della 
norma convenzionale a integrare il parametro consi-
derato”. 

1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato 
a ratificare la Convenzione per la salvaguardia 
dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, 
firmata a Roma il 4 novembre 1950, ed il Proto-
collo addizionale alla Convenzione stessa, firma-
to a Parigi il 20 marzo 1952. 

2. Piena ed intera esecuzione è data alla Con-
venzione e protocollo suddetti, a decorrere dalla 
data della loro entrata in vigore. 

La presente legge, munita del sigillo dello Sta-
to, sarà inserita nella Raccolta ufficiale delle leg-
gi e dei decreti della Repubblica italiana. è fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge dello Stato. 

CONVENZIONE EUROPEA PER  
LA SALVAGUARDIA DEI DIRITTI 
DELL’UOMO E DELLE LIBERTÀ  

FONDAMENTALI, FIRMATA A ROMA IL  
4 NOVEMBRE 1950 E DEL PROTOCOLLO 

ADDIZIONALE ALLA CONVENZIONE 
STESSA, FIRMATO A PARIGI 

IL 20 MARZO 1952 

I Governi firmatari, membri del Consiglio 
d’Europa, Considerata la Dichiarazione univer-
sale dei Diritti dell’Uomo, proclamata dall’As-
semblea generale delle Nazioni Unite il 10 di-
cembre 1948;  

Considerato che detta Dichiarazione mira a 
garantire il riconoscimento e l’applicazione uni-
versali ed effettivi dei diritti che vi sono enunciati;  

Considerato che il fine del Consiglio d’Europa 
è quello di realizzare un’unione più stretta tra i 
suoi membri, e che uno dei mezzi per conseguire 
tale fine è la salvaguardia e lo sviluppo dei diritti 
dell’uomo e delle libertà fondamentali;  

Riaffermato il loro profondo attaccamento a 
tali libertà fondamentali che costituiscono le basi 
stesse della giustizia e della pace nel mondo e il 
cui mantenimento si fonda essenzialmente, da 
una parte, su un regime politico effettivamente 
democratico e dall’altra, su una concezione co-
mune e un comune rispetto dei diritti dell’uomo 
di cui essi si valgono;  

Risoluti, in quanto governi di Stati europei 
animati da uno stesso spirito e forti di un patri-
monio comune di tradizioni e di ideali politici, di 
rispetto della libertà e di preminenza del diritto, 
a prendere le prime misure atte ad assicurare la 
garanzia collettiva di alcuni dei diritti enunciati 
nella Dichiarazione universale, 6 7; 
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Affermando che spetta in primo luogo alle 
Alte Parti contraenti, conformemente al princi-
pio di sussidiarietà, garantire il rispetto dei 
diritti e delle libertà definiti nella presente 
Convenzione e nei suoi protocolli e che, nel fare 
ciò, esse godono di un margine di apprezzamen-
to soggetto al controllo della Corte europea dei 
Diritti dell’Uomo istituita dalla presente Con-
venzione,  

Affermando che spetta in primo luogo alle Alte 
Parti contraenti, conformemente al principio di 
sussidiarietà, garantire il rispetto dei diritti e 
delle libertà definiti nella presente Convenzione e 
nei suoi protocolli e che, nel fare ciò, esse godo-
no di un margine di apprezzamento, sotto il con-
trollo della Corte europea dei Diritti dell’Uomo 
istituita dalla presente Convenzione (1), 

hanno convenuto quanto segue: 

(1) Considerando aggiunto dall’art. 1 del Proto-
collo n. 15, firmato a Strasburgo il 24 giugno 2013 e 
ratificato con l. 15 gennaio 2021, n. 11. 

1. Obbligo di rispettare i diritti dell’uomo. (1) 
– Le Alte Parti Contraenti riconoscono ad ogni 
persona soggetta alla loro giurisdizione i diritti e 
le libertà definiti al Titolo I della presente Con-
venzione. 

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato 
a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato con l. 28 
agosto 1997, n. 296. 

TITOLO I – Diritti e libertà (1) 

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato 
a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato con l. 28 
agosto 1997, n. 296. 

2. Diritto alla vita. (1) – 1. Il diritto alla vita di 
ogni persona è protetto dalla legge. 

Nessuno può essere intenzionalmente privato 
della vita, salvo che in esecuzione di una senten-
za capitale pronunciata da un tribunale, nei casi 
in cui il delitto sia punito dalla legge con tale 
pena. 

2. La morte non è considerata inflitta in viola-
zione di questo articolo quando derivasse da un 
ricorso alla forza reso assolutamente necessario: 

a) per assicurare la difesa di qualsiasi persona 
da una violenza illegittima; 

b) per eseguire un arresto legale o per impedire 
l’evasione di una persona legalmente detenuta; 

c) per reprimere, in modo conforme alla legge, 
una sommossa o una insurrezione. 

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato 
a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato con l. 28 
agosto 1997, n. 296. 

3. Divieto della tortura. (1) – Nessuno può es-

sere sottoposto a tortura né a pene o trattamenti 
inumani o degradanti. 

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato 
a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato con l. 28 
agosto 1997, n. 296. 

4. Divieto di schiavitù e del lavoro forzato. (1) 
– 1. Nessuno può essere tenuto in condizioni di 
schiavitù o di servitù. 

2. Nessuno può essere costretto a compiere un 
lavoro forzato o obbligatorio. 

3. Non è considerato “lavoro forzato o obbliga-
torio” ai sensi del presente articolo: 

a) ogni lavoro normalmente richiesto ad una 
persona detenuta alle condizioni previste dall’ar-
ticolo 5 della presente Convenzione o durante il 
periodo di libertà condizionale; 

b) ogni servizio di carattere militare o, nel caso 
di obiettori di coscienza nei paesi nei quali l’obie-
zione di coscienza è riconosciuta legittima, un 
altro servizio sostitutivo di quello militare obbli-
gatorio; 

c) ogni servizio richiesto in occasione di cala-
mità che pongono in pericolo la vita o il benesse-
re della comunità; 

d) ogni lavoro o servizio che faccia parte dei 
normali doveri civici. 

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato 
a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato con l. 28 
agosto 1997, n. 296. 

5. Diritto alla libertà e alla sicurezza. (1) – 1. 
Ogni persona ha diritto alla libertà e alla sicurez-
za. Nessuno può essere privato della libertà salvo 
che nei casi seguenti e nei modi previsti dalla 
legge: 

a) se è detenuto legittimamente in seguito a 
condanna da parte di un tribunale competente; 

b) se è stato oggetto di un arresto o di una de-
tenzione legittima per inosservanza di un provve-
dimento legittimamente adottato da un tribunale 
ovvero per garantire l’esecuzione di un obbligo 
imposto dalla legge; 

c) se è stato arrestato o detenuto per essere tra-
dotto dinanzi all’autorità giudiziaria competente 
quando vi sono fondati motivi per sospettare che 
abbia commesso un reato o ci sono fondati motivi 
per ritenere necessario di impedirgli di commette-
re un reato o di fuggire dopo averlo commesso; 

d) se si tratta della detenzione legittima di un 
minore, decisa per sorvegliare la sua educazione, 
o di sua legale detenzione al fine di tradurlo di-
nanzi all’autorità competente; 

e) se si tratta della detenzione legittima di una 
persona per prevenire la diffusione di una malat-
tia contagiosa, di un alienato di mente, di un al-
coolizzato, di un tossicodipendente o di un vaga-
bondo; 

f) se si tratta dell’arresto o della detenzione le-
gittima di una persona per impedirle di entrare 
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clandestinamente nel territorio, o di una persona 
contro la quale è in corso un procedimento dì 
espulsione o di estradizione. 

2. Ogni persona che venga arrestata deve esse-
re informata al più presto e in una lingua a lei 
comprensibile dei motivi dell’arresto e degli ad-
debiti contestati. 

3. Ogni persona arrestata o detenuta nelle con-
dizioni previste dal paragrafo 1, lettera c) del pre-
sente articolo, deve essere tradotta al più presto 
dinanzi a un giudice o a un altro magistrato auto-
rizzato dalla legge ad esercitare funzioni giudizia-
rie e ha diritto di essere giudicata entro un termi-
ne ragionevole o di essere posta in libertà durante 
il procedimento. La scarcerazione può essere su-
bordinata ad una garanzia che assicuri la compa-
rizione della persona all’udienza. 

4. Ogni persona privata della libertà mediante 
arresto o detenzione ha il diritto di presentare un 
ricorso davanti ad un tribunale affinché esso de-
cida, entro breve tempo, sulla legittimità della sua 
detenzione e ne ordini la scarcerazione se la de-
tenzione è illegittima. 

5. Ogni persona vittima di arresto o di deten-
zione eseguiti in violazione alle disposizioni di 
questo articolo ha diritto ad un indennizzo. 

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato 
a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato con l. 28 
agosto 1997, n. 296. 

6. Diritto ad un processo equo. (1) – 1. Ogni 
persona ha diritto ad un’equa e pubblica udienza 
entro un termine ragionevole, davanti ad un tri-
bunale indipendente e imparziale e costituito per 
legge, che decide sia in ordine alla controversia 
sui suoi diritti e obblighi di natura civile, sia sul 
fondamento di ogni accusa in materia penale de-
rivata contro di lei. 

La sentenza deve essere resa pubblicamente, 
ma l’accesso alla sala d’udienza può essere vieta-
to alla stampa e al pubblico durante tutto o una 
parte del processo nell’interesse della morale, 
dell’ordine pubblico o della sicurezza nazionale 
in una società democratica, quando lo esigono gli 
interessi dei minori o la tutela della vita privata 
delle parti in causa, nella misura ritenuta stretta-
mente necessaria dal tribunale quando, in speciali 
circostanze, la pubblicità potrebbe pregiudicare 
gli interessi della giustizia. 

2. Ogni persona accusata di un reato si presu-
me innocente sino a quando la sua colpevolezza 
non sia stata legalmente accertata. 

3. Ogni accusato ha diritto soprattutto a: 
a) essere informato, nel più breve tempo pos-

sibile, in una lingua a lui comprensibile e in mo-
do dettagliato, della natura e dei motivi dell’accu-
sa elevata a suo carico; 

b) disporre del tempo e dei mezzi necessari per 
preparare la sua difesa; 

c) difendersi personalmente o con l’assistenza 
di un difensore di propria scelta e, se non ha i 

mezzi per pagare un difensore, poter essere assi-
stito gratuitamente da un avvocato d’ufficio, 
quando lo esigono gli interessi della giustizia; 

d) interrogare o far interrogare i testimoni a ca-
rico ed ottenere la citazione e l’interrogatorio dei 
testimoni a discarico a pari condizioni dei testi-
moni a carico; 

e) farsi assistere gratuitamente da un interprete 
se non comprende o non parla la lingua usata nel-
l’udienza. 

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato 
a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato con l. 28 
agosto 1997, n. 296. 

7. Nullum crimen sine lege. (1) – 1. Nessuno 
può essere condannato per un’azione o un’omis-
sione che, al momento in cui fu commessa, non 
costituiva reato secondo il diritto interno o se-
condo il diritto internazionale. Non può del pari 
essere inflitta una pena maggiore di quella che 
sarebbe stata applicata al momento in cui il reato 
è stato commesso. 

2. Il presente articolo non vieterà il giudizio e 
la condanna di una persona colpevole d’una azio-
ne o d’una omissione che, al momento in cui è 
stata commessa, era ritenuta crimine secondo i 
princìpi generali di diritto riconosciuti dalle na-
zioni civili. 

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato 
a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato con l. 28 
agosto 1997, n. 296. 

8. Diritto al rispetto della vita privata e fami-
liare. (1) – 1. Ogni persona ha diritto al rispetto 
della sua vita privata e familiare, del suo domici-
lio e della sua corrispondenza. 

2. Non può esservi ingerenza della pubblica 
autorità nell’esercizio di tale diritto a meno che 
tale ingerenza sia prevista dalla legge e costitui-
sca una misura che, in una società democratica, è 
necessaria per la sicurezza nazionale, l’ordine 
pubblico, il benessere economico del paese, la 
prevenzione dei reati, la protezione della salute o 
della morale, o la protezione dei diritti e delle 
libertà altrui. 

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato 
a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato con l. 28 
agosto 1997, n. 296. 

9. Libertà di pensiero, di coscienza e di reli-
gione. (1) – 1. Ogni persona ha diritto alla libertà 
di pensiero, di coscienza e di religione; tale dirit-
to importa la libertà di cambiare di religione o 
credo e la libertà di manifestare la propria reli-
gione o credo individualmente o collettivamente, 
sia in pubblico che in privato, mediante il culto, 
l’insegnamento, le pratiche e l’osservanza di riti. 

2. La libertà di manifestare la propria religione 
o il proprio credo non può essere oggetto di altre 
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limitazioni oltre quelle previste dalla legge e che 
costituiscono misure necessarie in una società 
democratica, per la sicurezza pubblica, per la pro-
tezione dell’ordine pubblico, della salute o della 
morale pubblica, o per la protezione dei diritti e 
della libertà altrui. 

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato 
a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato con l. 28 
agosto 1997, n. 296. 

10. Libertà di espressione. (1) – 1. Ogni per-
sona ha diritto alla libertà d’espressione. Tale 
diritto include la libertà d’opinione e la libertà di 
ricevere o di comunicare informazioni o idee sen-
za ingerenza alcuna da parte delle autorità pub-
bliche e senza riguardo alla nazionalità. Il presen-
te articolo non impedisce che gli Stati sottopon-
gano a un regime di autorizzazione le imprese di 
radio-diffusione, di cinema o di televisione. 

2. L’esercizio di queste libertà, comportando 
doveri e responsabilità, può essere subordinato a 
determinate formalità, condizioni, restrizioni o 
sanzioni previste dalla legge e costituenti misure 
necessarie in una società democratica, per la sicu-
rezza nazionale, l’integrità territoriale o l’ordine 
pubblico, la prevenzione dei disordini e dei reati, 
la protezione della salute e della morale, la prote-
zione della reputazione o dei diritti altrui, o per 
impedire la divulgazione di informazioni riserva-
te o per garantire l’autorità e l’imparzialità del 
potere giudiziario. 

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato 
a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato con l. 28 
agosto 1997, n. 296. 

11. Libertà di riunione e di associazione. (1) – 
1. Ogni persona ha diritto alla libertà di riunione 
pacifica e alla libertà d’associazione, ivi compre-
so il diritto di partecipare alla costituzione di sin-
dacati e di aderire ad essi per la difesa dei propri 
interessi. 

2. L’esercizio di questi diritti non può costitui-
re oggetto di altre restrizioni oltre quelle che, 
stabilite per legge, costituiscono misure necessa-
rie, in una società democratica, per la sicurezza 
nazionale, l’ordine pubblico, la difesa dell’ordine 
e la prevenzione dei disordini e dei reati, per la 
protezione della salute o della morale o per la 
protezione dei diritti e delle libertà altrui. Il pre-
sente articolo non vieta che restrizioni legittime 
siano imposte all’esercizio di questi diritti da 
parte dei membri delle forze armate, della polizia 
o dell’amministrazione dello Stato. 

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato 
a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato con l. 28 
agosto 1997, n. 296. 

12. Diritto al matrimonio. (1) – Uomini e don-
ne in età maritale hanno diritto di sposarsi e di 

formare una famiglia secondo le leggi nazionali 
regolanti l’esercizio di tale diritto. 

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato 
a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato con l. 28 
agosto 1997, n. 296. 

13. Diritto ad un ricorso effettivo. (1) – Ogni 
persona i cui diritti e le cui libertà riconosciuti 
nella presente Convenzione siano stati violati, ha 
diritto di presentare un ricorso avanti ad un’istan-
za nazionale, anche quando la violazione sia stata 
commessa da persone agenti nell’esercizio delle 
loro funzioni ufficiali. 

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato 
a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato con l. 28 
agosto 1997, n. 296. 

14. Divieto di discriminazione. (1) – Il godi-
mento dei diritti e delle libertà riconosciuti nella 
presente Convenzione deve essere garantito senza 
alcuna distinzione di sesso, di razza, di colore, di 
lingua, di religione, di opinione politica o di altro 
genere, di origine nazionale o sociale, di apparte-
nenza a una minoranza nazionale, di ricchezza, di 
nascita o di altra condizione. 

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato 
a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato con l. 28 
agosto 1997, n. 296. 

15. Deroga in caso di stato d’urgenza. (1) – 1. 
In caso di guerra o di altro pericolo pubblico che 
minacci la vita della nazione, ogni Alta Parte 
Contraente può prendere misure in deroga agli 
obblighi previsti nella presente Convenzione nel-
la stretta misura in cui la situazione lo esiga e a 
condizione che tali misure non siano in contrasto 
con altri obblighi derivanti dal diritto internazio-
nale. 

2. La disposizione precedente non autorizza 
alcuna deroga all’articolo 2, salvo che per il caso 
di morte risultante da atti di guerra conformi alle 
Convenzioni internazionali, e agli articoli 3, 4 
(paragrafo 1e 7). 

3. Ogni Alta Parte Contraente che eserciti tale 
diritto di deroga comunica al Segretario Generale 
del Consiglio d’Europa (2) delle misure prese e 
dei motivi che le hanno determinate. Essa deve 
parimenti informare il Segretario Generale del 
Consiglio d’Europa (2) della data in cui queste 
misure sono revocate e la data in cui le disposi-
zioni della Convenzione riacquistano piena appli-
cazione. 

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato 
a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato con l. 28 
agosto 1997, n. 296. 

(2) V. al § 4.0.4. (tomo I). 

16. Restrizioni all’attività politica degli stra-
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nieri. (1) – Nessuna delle disposizioni degli arti-
coli 10, 11 e 14 può essere interpretata nel senso 
che vieta alle Alte Parti Contraenti di porre limi-
tazioni all’attività politica degli stranieri. 

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato 
a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato con l. 28 
agosto 1997, n. 296. 

17. Divieto di abusi di diritti. (1) – Nessuna di-
sposizione della presente Convenzione può essere 
interpretata come implicante il diritto per uno 
Stato, gruppo o individuo di esercitare un’attività 
o compiere un atto mirante alla sospensione dei 
diritti o delle libertà riconosciuti nella presente 
Convenzione o porre a questi diritti e a queste 
libertà limitazioni maggiori di quelle previste 
nella presente Convenzione. 

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato 
a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato con l. 28 
agosto 1997, n. 296. 

18. Limiti alla restrizione dei diritti. (1) – Le 
limitazioni che, in base alla presente Convenzio-
ne, sono poste a detti diritti e libertà non possono 
essere applicate che per lo scopo per il quale sono 
state previste. 

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato 
a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato con l. 28 
agosto 1997, n. 296. 

TITOLO II – Corte europea 
dei diritti dell’uomo (1) 

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato 
a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato con l. 28 
agosto 1997, n. 296. 

19. Istituzione della Corte. (1) – Per assicurare 
il rispetto degli impegni derivanti alle Alte Parti 
contraenti dalla presente Convenzione e dai suoi 
protocolli, è istituita una Corte europea dei Diritti 
dell’uomo, di seguito denominata “la Corte”. 
Essa funziona in maniera permanente. 

(1) Articolo così sostituito dal Protocollo n. 11, 
firmato a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato 
con l. 28 agosto 1997, n. 296. 

20. Numero di giudici. (1) – La Corte si com-
pone di un numero di giudici eguale a quello del-
le Alte Parti contraenti. 

(1) Articolo così sostituito dal Protocollo n. 11, 
firmato a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato 
con l. 28 agosto 1997, n. 296. 

21. Condizioni per l’esercizio delle funzioni. 
(1) – 1. I giudici devono godere della più alta 
considerazione morale e possedere i requisiti ri-

chiesti per l’esercizio delle più alte funzioni giu-
diziarie o essere dei giurisconsulti di riconosciuta 
competenza. 

2. I candidati devono avere meno di sessanta-
cinque anni di età alla data in cui la lista di tre 
candidati deve pervenire all’assemblea parlamen-
tare in virtù dell’articolo 22 (2). 

3. I giudici siedono alla Corte a titolo indivi-
duale (3). 

4. Per tutta la durata del loro mandato, i giudici 
non possono esercitare alcuna attività incompati-
bile con le esigenze di indipendenza, dì imparzia-
lità o di disponibilità richieste da una attività 
esercitata a tempo pieno. Ogni problema che sor-
ga nell’applicazione di questo paragrafo è deciso 
dalla Corte (3). 

(1) Articolo così sostituito dal Protocollo n. 11, 
firmato a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato 
con l. 28 agosto 1997, n. 296.  

(2) Comma inserito dall’art. 2, comma 1, del Pro-
tocollo n. 15, firmato a Strasburgo il 24 giugno 2013 
e ratificato con l. 15 gennaio 2021, n. 11. 

(3) Comma così rinumerato dall’art. 2, comma 2, 
del Protocollo n. 15, firmato a Strasburgo il 24 giu-
gno 2013 e ratificato con l. 15 gennaio 2021, n. 11. 

22. Elezione dei giudici. (1) – 1. I giudici sono 
eletti dall’Assemblea parlamentare a titolo di 
ciascuna Alta Parte contraente a maggioranza dei 
voti espressi su una lista di tre candidati presenta-
ta dall’Alta Parte contraente. 

(1) Articolo così sostituito dal Protocollo n. 11, 
firmato a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato 
con l. 28 agosto 1997, n. 296, e, dipoi, modificato 
dall’art. 1 del Protocollo n. 14, firmato a Strasburgo 
il 13 maggio 2004 e ratificato con l. 15 dicembre 
2005, n. 280. 

23. Durata del mandato e revoca. (1) – 1. I 
giudici vengono eletti per un periodo di nove 
anni. Essi non sono rieleggibili. 

23. I giudici restano in carica sino alla loro so-
stituzione. Gli stessi continuano tuttavia ad occu-
parsi delle cause di cui sono già investiti. 

3. Nessun giudice può essere revocato dall’in-
carico se non quando gli altri giudici decidono, a 
maggioranza dei due terzi, che lo stesso non sod-
disfa più le condizioni richieste. 

(1) Articolo così sostituito dall’art. 2 del Pro-
tocollo n. 14, firmato a Strasburgo il 13 maggio 
2004 e ratificato con l. 15 dicembre 2005, n. 280. 
Un originario comma 2 è stato soppresso dall’art. 
2, comma 3 (che ha rinumerato i successivi com-
mi), del Protocollo n. 15, firmato a Strasburgo il 
24 giugno 2013 e ratificato con l. 15 gennaio 
2021, n. 11. 

24. Cancelleria e relatori. (1) – 1. La Corte di-
spone di una cancelleria le cui funzioni e orga-
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nizzazione sono stabilite dal regolamento della 
Corte. 

(1) Articolo introdotto, in sostituzione dei prece-
denti artt. 23 e 24, dall’art. 4 del Protocollo n. 14, 
firmato a Strasburgo il 13 maggio 2004 e ratificato 
con l. 15 dicembre 2005, n. 280. 

25. Assemblea plenaria. (1) – La Corte riunita 
in Assemblea plenaria: 

a) elegge per un periodo di tre anni il suo pre-
sidente e uno o due vice-presidenti; essi sono 
rieleggibili; 

b) costituisce Camere per un periodo determi-
nato; 

c) elegge i presidenti delle Camere della Corte 
che sono rieleggibili; 

d) adotta il regolamento della Corte; 
e) elegge il cancelliere e uno o più vice-cancel-

lieri; 
f) formula le richieste previste all’articolo 26 § 2. 

(1) Articolo così sostituito dal Protocollo n. 11, 
firmato a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato 
con l. 28 agosto 1997, n. 296 e, dipoi, modificato 
dall’art. 56 del Protocollo n. 14, firmato a Strasbur-
go il 13 maggio 2004 e ratificato con l. 15 dicembre 
2005, n. 280. 

26. Giudice unico, comitati, sezioni e sezione 
allargata. (1) – 1. Per l’esame dei casi ad essa 
rimessi, la Corte siede nella composizione di giu-
dice unico, in comitati composti da tre giudici, in 
sezioni composte da sette giudici e in una sezione 
allargata composta da diciassette giudici. Le se-
zioni della Corte istituiscono i comitati per un 
periodo di tempo determinato. 

2. Su istanza dell’Assemblea plenaria della 
Corte, il Comitato dei Ministri può, mediante de-
cisione unanime e per un periodo determinato, ri-
durre a cinque il numero dei giudici delle sezioni. 

3. Un giudice che siede in qualità di giudice 
unico non esamina alcun ricorso presentato con-
tro l’Alta Parte contraente a titolo della quale tale 
giudice è stato eletto. 

4. Il giudice eletto a titolo di un’Alta Parte con-
traente parte alla procedura è membro di diritto 
della sezione e della sezione allargata. In caso di 
assenza di detto giudice o se è impossibilitato a 
sedere, siede in qualità di giudice una persona 
scelta dal presidente della Corte tra quelle figuran-
ti su una lista previamente presentata da tale Parte. 

5. Fanno parte della sezione allargata anche il 
presidente della Corte, i vicepresidenti, i presi-
denti delle sezioni ed altri giudici designati con-
formemente al regolamento della Corte. Quando 
una causa è deferita alla sezione allargata in virtù 
dell’articolo 43, non può sedere nessun giudice 
della sezione che ha emesso il giudizio, ad ecce-
zione del presidente della sezione e del giudice 
che abbia partecipato al giudizio a titolo dell’Alta 
Parte interessata. 

(1) Articolo così sostituito dall’art. 6 del Proto-
collo n. 14, firmato a Strasburgo il 13 maggio 2004 
e ratificato con l. 15 dicembre 2005, n. 280. 

27. Competenza dei giudici unici. (1) – 1. Un 
giudice unico può dichiarare irricevibile o cancel-
lare dal ruolo un ricorso individuale presentato in 
virtù dell’articolo 34 nei casi in cui tale decisione 
può essere presa senza ulteriore esame. 

2. La decisione è definitiva. 
3. Se non dichiara irricevibile o non cancella 

dal ruolo un ricorso, il giudice unico lo trasmette 
a un comitato o a una sezione per ulteriore esame. 

(1) Articolo introdotto dall’art. 7 del Protocollo 
n. 14, firmato a Strasburgo il 13 maggio 2004 e rati-
ficato con l. 15 dicembre 2005, n. 280. 

28. Competenza dei comitati. (1) – 1. Un comi-
tato investito di un ricorso individuale presentato 
in virtù dell’articolo 34 può, con voto unanime, 

a) dichiararlo irricevibile o cancellarlo dal ruo-
lo nei casi in cui tale decisione può essere presa 
senza ulteriore esame; o b) dichiararlo ricevibile e 
pronunciare nel contempo una sentenza sul meri-
to, se la questione relativa all’interpretazione o 
all’applicazione della Convenzione o dei suoi 
Protocolli all’origine della causa è oggetto di una 
giurisprudenza consolidata della Corte. 

2. Le decisioni e le sentenze di cui al paragrafo 
1 sono definitive. 

3. Se il giudice eletto a titolo dell’Alta Parte 
contraente parte alla procedura non è membro del 
comitato, quest’ultimo può, in qualsiasi momento 
della procedura, invitarlo a sedere al posto di uno 
dei suoi membri, tenendo conto di tutti i fattori 
pertinenti, compresa l’eventualità che tale Parte 
abbia contestato l’applicazione della procedura di 
cui al paragrafo 1.b. 

(1) Articolo così sostituito dall’art. 8 del Proto-
collo n. 14, firmato a Strasburgo il 13 maggio 2004 
e ratificato con l. 15 dicembre 2005, n. 280. 

29. Decisioni delle Camere sulla ricevibilità 
ed il merito. (1) – 1. Se nessuna decisione è stata 
adottata ai sensi degli articoli 27 o 28, e nessuna 
sentenza è stata pronunciata ai sensi dell’articolo 
28, una delle Camere si pronuncia sulla ricevibili-
tà e sul merito dei ricorsi individuali presentati ai 
sensi dell’articolo 34. La decisione sulla ricevibi-
lità può essere adottata separatamente. 

2. Una delle Camere si pronuncia sulla ricevi-
bilità e sul merito dei ricorsi governativi presen-
tati in virtù dell’articolo 33. Salvo diversa deci-
sione della Corte in casi eccezionali, la decisione 
sulla ricevibilità è adottata separatamente. 

(1) Articolo così sostituito dal Protocollo n. 11, 
firmato a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato 
con l. 28 agosto 1997, n. 296, e, dipoi, modificato 
dall’art. 9 del Protocollo n. 14, firmato a Strasburgo 
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il 13 maggio 2004 e ratificato con l. 15 dicembre 
2005, n. 280. 

30. Dichiarazione d’incompetenza a favore 
della Grande Camera. (1) – Se la questione og-
getto del ricorso all’esame di una Camera solleva 
gravi problemi di interpretazione della Conven-
zione o dei suoi protocolli, o se la sua soluzione 
rischia di condurre ad una contraddizione con una 
sentenza pronunciata anteriormente dalla Corte, 
la Camera, fino a quando non abbia pronunciato 
la sua sentenza, può spogliarsi della propria com-
petenza a favore della Grande Camera. 

(1) Articolo così sostituito dal Protocollo n. 11, 
firmato a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato 
con l. 28 agosto 1997, n. 296, e, quindi, modificato 
dall’art. 3, del Protocollo n. 15, firmato a Strasbur-
go il 24 giugno 2013 e ratificato con l. 15 gennaio 
2021, n. 11. 

31. Competenze della Grande Camera. (1) – 
La Grande Camera: 

a) si pronuncia sui ricorsi presentati ai sensi 
dell’articolo 33 o dell’articolo 34 quando il caso 
le sia stato deferito dalla Camera ai sensi dell’ar-
ticolo 30 o quando il caso le sia stato deferito ai 
sensi dell’articolo 43; 

b) si pronuncia sulle questioni deferite alla 
Corte dal Comitato dei Ministri ai sensi dell’ar-
ticolo 46 § 4; e 

c) esamina le richieste di pareri consultivi pre-
sentate ai sensi dell’articolo 47. 

(1) Articolo così sostituito dall’art. 10 del Proto-
collo n. 14, firmato a Strasburgo il 13 maggio 2004 
e ratificato con l. 15 dicembre 2005, n. 280. 

32. Competenza della Corte. (1) – 1. La com-
petenza della Corte si estende a tutte le questioni 
concernenti l’interpretazione e l’applicazione del-
la Convenzione e dei suoi protocolli che siano 
sottoposte ad essa nelle condizioni previste dagli 
articoli 33, 34, 46 e 47. 

2. In caso di contestazione sulla questione del-
la propria competenza, è la Corte che decide. 

(1) Articolo così sostituito dal Protocollo n. 11, fir-
mato a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato con l. 
28 agosto 1997, n. 296 e, dipoi, modificato dall’art. 11 
del Protocollo n. 14, firmato a Strasburgo il 13 mag-
gio 2004 e ratificato con l. 15 dicembre 2005, n. 280. 

33. Ricorsi interstatali. (1) – Ogni Alta Parte 
contraente può deferire alla Corte ogni inosser-
vanza delle disposizioni della Convenzione e dei 
suoi protocolli che essa ritenga possa essere im-
putata ad un’altra Parte contraente. 

(1) Articolo così sostituito dal Protocollo n. 11, 
firmato a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato 
con l. 28 agosto 1997, n. 296. 

34. Ricorsi individuali. (1) – La Corte può es-
sere investita di una domanda fatta pervenire da 
ogni persona fisica, ogni organizzazione non go-
vernativa o gruppo di privati che pretenda d’es-
sere vittima di una violazione da parte di una del-
le Alte Parti contraenti dei diritti riconosciuti 
nella Convenzione o nei suoi protocolli. Le Alte 
Parti contraenti si impegnano a non ostacolare 
con alcuna misura l’effettivo esercizio di tale 
diritto (2). 

(1) Articolo così sostituito dal Protocollo n. 11, 
firmato a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato 
con l. 28 agosto 1997, n. 296. 

(2) Si veda anche l’Accordo europeo concernente 
le persone che partecipano alle procedure davanti 
alla Corte europea dei diritti dell’uomo adottato a 
Strasburgo il 5 marzo 1996 e ratificato con l. 2 otto-
bre 1997, n. 348. 

35. Condizioni di ricevibilità. (1) – 1. La Corte 
non può essere adita se non dopo l’esaurimento 
delle vie di ricorso interne, qual è inteso secondo 
i princìpi di diritto internazionale generalmente 
riconosciuti ed entro un periodo di quattro mesi 
(2) a partire dalla data della decisione interna 
definitiva. 

2. La Corte non ritiene alcuna domanda singo-
la avanzata sulla base dell’art. 34, se: 

a) è anonima; oppure 
b) è essenzialmente la stessa di una preceden-

temente esaminata dalla Corte o già sottoposta ad 
un’altra istanza internazionale d’inchiesta o di 
regolamentazione e non contiene fatti nuovi. 

3) La Corte dichiara irricevibile ogni ricorso 
individuale presentato in virtù dell’articolo 34 
qualora: 

a) lo ritenga incompatibile con le disposizioni 
della Convenzione o dei suoi Protocolli, o mani-
festamente infondato o abusivo; o 

b) il ricorrente non abbia subito alcun pregiu-
dizio significativo, a meno che il rispetto dei di-
ritti dell’uomo garantiti dalla Convenzione e dai 
suoi Protocolli non esiga l’esame del merito del 
ricorso (3). 

4. La Corte respinge ogni domanda che consi-
deri irricevibile in applicazione del presente arti-
colo. Essa può procedere in tal modo in ogni fase 
della procedura. 

(1) Articolo così sostituito dal Protocollo n. 11, 
firmato a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato 
con l. 28 agosto 1997, n. 296 e, dipoi, modificato 
dall’art. 12 del Protocollo n. 14, firmato a Strasbur-
go il 13 maggio 2004 e ratificato con l. 15 dicembre 
2005, n. 280. 

(2) Termine così modificato dall’art. 4 del Proto-
collo n. 15, firmato a Strasburgo il 24 giugno 2013 e 
ratificato con l. 15 gennaio 2021, n. 11. 

(3) Lettera così modificata dall’art. 5 del Proto-
collo n. 15, firmato a Strasburgo il 24 giugno 2013 e 
ratificato con l. 15 gennaio 2021, n. 11. 
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36. Intervento di terzi. (1) – 1. Per qualsiasi que-
stione all’esame di una Camera e/o della Grande 
Camera, un’Alta Parte contraente un cui cittadino 
sia ricorrente ha diritto di presentare osservazioni 
per iscritto e di partecipare alle udienze. 

2. Nell’interesse di una corretta amministra-
zione della giustizia, il presidente della Corre può 
invitare ogni Alta parte contraente, che non è 
parte in causa o ogni persona interessata diversa 
dal ricorrente, a presentare osservazioni per iscrit-
to o a partecipare alle udienze. 

3. Per tutte le cause rimesse ad una sezione o 
alla sezione allargata, il Commissario per i Diritti 
dell’Uomo del Consiglio d’Europa (2) può pre-
sentare osservazioni scritte e prendere parte alle 
udienze. 

(1) Articolo così sostituito dal Protocollo n. 11, 
firmato a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato 
con l. 28 agosto 1997, n. 296 e, dipoi, modificato 
dall’art. 13 del Protocollo n. 14, firmato a Strasbur-
go il 13 maggio 2004 e ratificato con l. 15 dicembre 
2005, n. 280. 

(2) Organo indipendente istituito il 7 maggio 
1999 con la Risoluzione n. 50/99 del 7 maggio 1999 
del Comitato dei Ministri, sulla base della decisione 
adottata dai Capi di Stato e di Governo del Consi-
glio d’Europa, riuniti in occasione del Secondo Ver-
tice di Strasburgo del 1997. 

37. Cancellazione. (1) – 1. In ogni momento 
della procedura la Corte può decidere di cancella-
re un ricorso dal ruolo quando le circostanze con-
sentono di concludere: 

a) che il ricorrente non intende mantenerlo; 
oppure 

b) che la controversia è stata risolta; oppure 
c) che non è più giustificato, per ogni altro mo-

tivo di cui la Corte accerta l’esistenza, proseguire 
l’esame del ricorso. 

Tuttavia la Corte prosegue l’esame del ricorso 
qualora ciò sia richiesto dal rispetto dei Diritti 
dell’Uomo garantiti dalla Convenzione e dai suoi 
protocolli. 

2. La Corte può decidere di riscrivere il ricorso 
a ruolo quando ritenga che ciò è giustificato dalle 
circostanze. 

(1) Articolo così sostituito dal Protocollo n. 11, 
firmato a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato 
con l. 28 agosto 1997, n. 296. 

38. Esame della causa (1). – La Corte esamina 
la causa con i rappresentanti delle parti e, nel 
caso in cui sia necessario, procede a un’indagine, 
per la cui conduzione efficace le Alte Parti con-
traenti interessate forniranno tutte le agevolazioni 
necessarie. 

(1) Articolo così sostituito dall’art. 14 del Proto-
collo n. 14, firmato a Strasburgo il 13 maggio 2004 
e ratificato con l. 15 dicembre 2005, n. 280. 

39. Composizione amichevole. (1) – 1. In qual-
siasi momento della procedura, la Corte può met-
tersi a disposizione delle parti interessate al fine 
di giungere ad una composizione amichevole 
della causa che si ispiri al rispetto dei diritti 
dell’uomo riconosciuti dalla Convenzione e dai 
suoi Protocolli. 

2. La procedura ai sensi del paragrafo 1 è ri-
servata. 

3. In caso di composizione amichevole, la Cor-
te cancella la causa dal ruolo mediante una deci-
sione che si limita a una breve esposizione dei 
fatti e della soluzione adottata. Tale decisione è 
trasmessa al Comitato dei Ministri, che controlla 
l’esecuzione dei termini della composizione ami-
chevole previsti dalla decisione. 

(1) Articolo così sostituito dall’art. 15 del Proto-
collo n. 14, firmato a Strasburgo il 13 maggio 2004 
e ratificato con l. 15 dicembre 2005, n. 280. 

40. Udienza pubblica e accesso ai documenti. (1) 
– 1. L’udienza è pubblica a meno che la Corte 
non decida diversamente a causa di circostanze 
eccezionali. 

2. I documenti depositati presso l’Ufficio di 
cancelleria sono accessibili al pubblico a meno 
che il presidente della Corte non decida diversa-
mente. 

(1) Articolo così sostituito dal Protocollo n. 11, 
firmato a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato 
con l. 28 agosto 1997, n. 296. 

41. Equa soddisfazione. (1) – Se la Corte di-
chiara che vi è stata violazione della Convenzio-
ne o dei suoi protocolli e se il diritto interno del-
l’Alta Parte contraente non permette che in modo 
incompleto di riparare le conseguenze di tale vio-
lazione, la Corte accorda, quando è il caso, 
un’equa soddisfazione alla parte lesa. 

(1) Articolo così sostituito dal Protocollo n. 11, 
firmato a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato 
con l. 28 agosto 1997, n. 296. 

42. Sentenze delle Camere. (1) – Le sentenze 
delle Camere divengono definitive in conformità 
con le disposizioni dell’articolo 44, paragrafo 2. 

(1) Articolo così sostituito dal Protocollo n. 11, 
firmato a Strasburgo l’11 maggio 1994 e ratificato 
con l. 28 agosto 1997, n. 296. 

43. Rinvio dinnanzi alla Grande Camera. (1) – 
1. Entro un termine di tre mesi a decorrere dalla 
data della sentenza di una Camera, ogni Parte alla 
controversia può, in casi eccezionali, chiedere 
che il caso sia rinviato dinnanzi alla Grande Ca-
mera. 

2. Un Collegio di cinque giudici della Grande 
Camera accoglie la domanda quando la questione 
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